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A SUA  ECCELLENZA. 

f,  RARBON  Vie,  4*  ALVISE  MOROSINI, 


L Opera,  che  fotta  agii  jiufpìcj  dell1  E.  V fi  preferita  al  Pub- 
blico , è nata  dal  genio  di  giovare  alla  Provincia  Vicentina 
dando  un  e fatta  notizia  della  Coltivazione,  e del  Governo  del 
Lino  Marzuolo  , genere  quanto  neceffario , altrettanto  per  EjJ'a 

a ‘ paf- 


Il 

pafjivo  , Nel  rendere  quello  affilio  alla  Patria  non  fi  toglie  la 
compiacenza  dì  e fer citarlo  eziandio  verfo  altre  Provincie  , che 
in  filmili  circofianze  fi  ritrova/] ero  , Le  lahoriofe  offiervazioni  fu 
quejlo  /oggetto  per  due  anni  fuccefifiivi  furono  raddolcite  dalla 
prefenza  continua  di  tali  uffizj  alla  Patria  dovuti  , ed  alla  So- 
cietà . Se  fra  le  produzioni  dell ’ umano  intelletto  alcuna  fe  ne 
trova  , che  pojfa  agli  uomini  ejfere  utile , quejla  ejfier  dee  prò - 
mojfa  a comune  benefizio . Quindi  fi  e la  prefiente  fatica  , qualunque 
ella  fi  a fi  i pote/fe  meritar  di  ejfiere  annoverata  fra  tali  produzio- 
ni , implora  la  protezione  dell ’ E . V.  come  Promotore  delle 
arti , ed  e /limatore  di  quelle  cofe  , che  alla  felicita  comune 
contri  bui f cono  . Quefii  fono  i caratteri , che  rendono  /’  Uomo  de- 
gno di  tal  nome  , con  efifi  meri  tanfi  quegli  onori , che  nafcono 
da  vera  fiima , e non  da  quella  vile  adulazione , che  pur  trop- 
po regna  fra  gli  uomini  con  grave  /capito  delle  virtù  5 full  e 
quali  come  /odo  fondamento  è fi abilita  l'umana  felicita  . Pro - 
tegga  pertanto  l ' E.  V . quefte  mie  intenzioni , accettando  beni- 
gnamente l' umile  mia  offerta , come  un  contrajfegno  di  quella 
fi Incera  venerazione  0 con  cui  paffio  a rajfiegnarmi 


Di  V.  £. 


Umilìfs.  Devoti/s.  Obbligati/:.  Setvo 
D.  dio:  Batt.  Tresco. 
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JLì  E Arti  nafcono  dalla  efperienza.  Quella  affittita  dalla  ragione  le  accrefce,  le  per- 
feziona. Le  Opere  efeguite  alla  prefenza  degli  uomini  le  tramandano  alla  polìerità,  la 
quale  con  nuove  ollervazioni  le  rende  più  atte  agli  ufi  della  vita  , e più  decorofe  . 
Quella  è l’origine,  il  progrefTo,  Io  fbbilimento  naturale  delle  Arti , le  quali  radicandoli 
nell’  animo  degli  uomini  fi  perpetuano  fra  le  Nazioni,  arri.cchifcòno  gli  Stati,  e le  Pro- 
vincie nelle  quali  vengono  efercitate. 

Dietro  a quelli  lumi  generali  di  verità  efperimentate  per  tanti  Secoli  la  Pubblica 
Accademia  Agraria  di  Vicenza,  effendo  certa  che  i nuovi  metodi  di  pratiche  agrono- 
miche abbiano  anch’  elfi  , come  gli  altri  tutti  , a verificarfi  fiotto  gli  occhi  degli  Agri- 
coltori col  fare  offervazioni , e ratificare  fperienze , e non  fondarli  fu  principi  immagi- 
nar; , e non  confermati  dal  fatto,  l’anno  178 6 è venuta  in  deliberazione  di  prendere 
in  affitto  Campi  4.  fuburbani  a portata  delle  giornaliere  vifite  degli  Accademici  , onde 
fiotto  la  direzione  di  due  Socj  da  ella  eletti  potellero  ellere  attualmente  verificate  le 
Memorie,  che  veniffero  ad  Ella  dirette  per  la  foluzione  dei  Quefiti  annualmente  pro- 
polli, e nello  Hello  tempo  introdurre  anche  la  coltivazione,  e il  governo  di  qualche  ge- 
nere neceffario,  di  cui  la  Provincia.  Vicentina  potefTe  abbifognare . 

L’anno  1787  fi  è dato  principio  alla  coltivazione  di  detto  terreno,  chiamato  Orto 
Accademico  . Da  quello  tempo  fino  l’anno  1789  fi  fono  fatti  varj  fperimenti  circa  dif- 
ferenti generi  di  femenze,  e diverfi  metodi  di  prepararle  , intorno  alla  fcelta  del  For- 
mento,  e del  Sorgo  Turco  o Maiz  per  la  femina  , e modo  di  piantarlo  . Gii  effetti 
di  tali  colture  fi  trovano  annualmente  regifirati  predo  i Direttori  fuddetti . L’anno  fief- 
fo  l’Accademia  à propodo  agli  Agricoltori  per  l'anno  1791  l’efperienza  intorno  la  colti- 
vazione del  Lino  Marzuolo  , e preparazione  del  medefimo  alla  pettinatura  ec.  invece 
di  altro  quefito , onde  animare  cadauno  colla  pratica  nella  introduzione  di  un  genere  tanto 
necejfario , e per  quejla  Provincia  gravofo , e pajjìvo  (1)  . 

A quelle  intenzioni  corrifpofero  todo  i Direttori  dell’  Orto  Accademico,  col  prepa- 
rare una  porzione  di  terreno  per  la  femina  del  Lino  Marzuolo  l’anno  1790  . La  fe- 
mina fu  efeguita  coi  metodi  ufati  predo  gli  Agricoltori  Vicentini  . La  flagione  corrif- 
pofe  alla  riufcita  del  Lino  riguardo  la  femenza , ma  non  riguardala  qualità,  e quantità 
del  Lino,  perchè  fu  feminato  affai  raro.  11  Lino  era  maturo,  mancava  folo  la  Perfona 
atta  a governarlo,  cioè  a condurlo  fino  alla  pettinatura  fano  e falvo. 

Quello  fu  il  momento,  che  l’Accademia  inerendo  a’  fùoi  principi  à richiamato  un 
abile  Operajo  dalla  Provincia  di  Crema,  la  quale  poffede  fatte  di  coltivare,  e gover- 
nare il  Lino  Marzuolo,  fonte  principale  del  fuo  commercio,  e da  cui  fi  ritraggono 
i Lini  più  perfetti  . Corrifpofe  ai  fini  dell’  Accademia  l’ abilità  dell’  Operatore  Crema- 

fico, 
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fco  -,  imperciocché  oltre  al  pofleder  egli  una  efatta  pratica  di  quefV  arte  , fapeva  ac- 
cora coftruire  gli  firomenti  neceflarj  , e quello  che  era  più  importante  , avea  la  pron- 
tezza d’infegnare  a viva  voce  didimamente  i veri  metodi  ufati  nelle  varie  operazioni  ? 
afifegnando  a tempo,  ed  a luogo  le  convenienti  ragioni  tolte  dalle  cole  , e confermate 
dall’  efperienza  fui  fatto,  predandoli  eziandio  nelle  iflruzioni  di  tutti  quei  villici  , che 
intervennero  ai  lavori  , provenuti  da  varie  ville  del  Territorio  Vicentino  . I Regiftri 
di  tutte  le  operazioni  e fuccefE  nel  governo  del  Lino  dell’  anno  1790  furono  giornal- 
mente fatti  dai  Direttori  dell’  Orto  Accademico  , alla  prefenza  de'  quali  fu  efeguita 
ogni  co  fa  . Tali  cognizioni  'anno  ferri  mi  ni  fi  rato  i primi  principi  , e la  divifione  della 
prefente  Opera . Mancavano  ancora  molte  cognizioni  circa  varj  punti  della  coltivazione  > 
e del  governo  del  Lino,  a’  quali  fi  è fupplito  l’anno  1791  . In  quell’  anno  fi  fono  di 
nuovo  preparate  due  porzioni  di  terreno,  e feminate  fecondo  le  regole  lafciate  dal  Cre- 
tnafeo  l’ anno  antecedente . Per  dare  l’ ultima  mano  all’  opera  l’ Accademia  'a  richiama- 
to per  la  feconda  volta  Io  flelfò  Operatore,  fotto  la  cui  direzione  fi  fono  regolati  alcu- 
ni Capitoli,  aggiunti  degli  altri,  difegnate  le  Tavole,  copiando  le  Figure  al  naturale. 

Si  fono  quelle  dirette  in  guifa,.  che  rapprefentino  le  politure  degli  Operai  , le  for- 
me degli  Srromenti,  il  modo  di  rifarli,  l’ordine  delle  operazioni,  onde  il  fenfo  ajuti  fa 
fbiegazione  delle  cofe  contenute  nei  refpettivi  Capitoli  di  quell’  Opera . Si  è procurato 
che  Io  flile  fia  conforme  al  metodo  indicato  dall’  Eccellenti!*.  Deputazione  af  Commercio, 
cioè  chiaro , facile,  familiare  a cognizione  delle  Genti  di  campagna,  guidate  gradatamente 
dalie  prime  operazioni  per  tutti  li  facce  fini  necefarj  lanari  ; metodo  preferitto  eziandio 
dall’  illuflre  Società  economica  di  Berna  nella  quellione  propolla  per  Tanno  1773  cir- 
ca un  libro  elementare  di  Agricoltura  ad  ufo  delle  Genti  di  campagna  , e rifolta  dal 
celebre  Signor  Bertrand  Pallore  della  Chiefa  d’  Orbe  Membro  della  Società  fiefla  , 
negli  Elementi  di  Agricoltura  fondati  [ni  fatti  ec.  trafportati  dall’  Originale  Francefe  nell’ 
Italiana  favella,  e Rampati  a fpefe  dell’Accademia  Agraria  di  Vicenza  l’anno  1780  . 
Da  tali  principi  trafile  origine  l’Opera  , che  ora  fi  prefenta  al  Pubblico  . Quanto  ella 
fia  per  corrifpondere  al  divifato  fine,  una  efatta  efperienza  ne  l'ara  il  giudice.  Qiando 
gli  Agricoltori  faranno  ifirutti  dei  primi  principi  dell’  arte  , riufcir'a  loro  facile  il  giu- 
dicare de’  metodi  , che  vengono  propofli,  col  farne  la  prova  in  picciolo  . Operanda 
in  quella  guifa  con  intelligenza  , non  correranno  alcun  rifehio  , e non  refieranno  op- 
preffi  dalla  moltitudine  delle  operazioni  , e dal  difiurbo  degli  Operai  inefperti  . L’ ufo 
renderà  loro  tutto  facile  , onde  potranno  efiendere  in  feguito  la  Coltivazione  di  un  ge- 
nere alla  noflra  Provincia  si  neceffarìo. 

(D  Avvilo  Letterario  pubblicato  per  ordine  deli’  Accademia  anno  178?. 
i Dicembre  1791  Vicenza. 

I Direttori 

dell  Orto  Accademico . 
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DELLA 

COLTIVAZIONE  , E DEL  GOVERNO 

DEL  LINO  MARZUOLO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Scelta  del  terreno  ove  feminare  il  Lino  Mariolo'. 

§.  i. 

IL  Lino  Marzuolo  (i)  fi  chiama  con  quefto  nome  , perch’  è di  quella 
fpezie  , che  fi  femina  nel  mefe  di  Marzo.  Quefto  Lino  ama  un  ter- 
reno fciolto  , dolce,  cioè  mifto  di  labbia  (2)  e creta,  graffo  mediocre- 
mente; quefto  rende  il  Lino  il  pili  perfetto  (3)  . 


(1)  Marzego,  Marzadego , Lino  di  Primavera  differente  dal  Vetnizzo,  che  fi  femina  innanzi  Inverno . 

(2)  Sono  quei  minuti  frantumi  delle  pietre  , che  rotolando  per  li  torrenti  , dai  quali  derivano  le 
acque  ne’  fiumi , vengono  deporti  nel  fondo  di  quelli  . 

(})  Il  Terreno  del  Cremafco  uno  dei  dirtretti  dello  Stato  Veneto,  da  cui  fi  ritraggono  i Lini  più 
perfetti  è comporto  generalmente  di  una  labbia  finiffima  accompagnata  da  una  creta  moltirtìmo  at- 
tenuata , a cui  fi  untfce  della  foftanza  vegetabile.  Quella  terra  afciutta  confricata  leggermente  fra  la 
dita  fi  riduce  in  una  polvere  impalpabile  fenza  rifcontrare  parti  grolfolane,  e dure.  Porta  nell’aceto 
non  fermenta.  SottomelTa  ad  un  fuoco  potente  s’indura  . Nell’acqua  comune  fi  rtempera,  e fi  con- 
verte in  una  fcioltirtìma  pappa  . Da  ciò  fi  può  agevolmente  comprendere  quanto  fia  facile  lavorare 
sì  fatto  terreno,  e ridurlo  in  irtato  di  fomminiftrare  l’opportuno  nudrimento  alle  tenere  pianticella 
del  L>no,  che  fono  per  ufcire  dalle  femenze  ad  elfo  artidate.  L’anno  1791.  fui  Vicentino  Territorio 
{oggetto  anch’erto  al  Dominio  Veneto,  in  una  porzione  di  terra  cretofa,  grafia,  refa  dolce  mediar.* 
£e  una  miftura  di  fabbia,  il  Lino  b riufcito  fonile. 

§*  2. 

I terreni  non  fciolti,  troppo  morbidi,  e graffi  rendono  un  Lino  groffo- 
lano,  ruvido,  e di  poco  tiglio  ( tejo  ) . 

L’anno  rterto  1791.  in  un’  altra  porzione  di  terra  cretofa  , grafia  fenza  millura  di  fabbia  il  Lino 
< riufcito  groflolano . 


§.  3. 

Il  Campo  non  dee  effere  foggetto  alle  inondazioni  , nè  troppo  ele- 
vato, nè  troppo  baffo.  Il  Tiro  feoperto  , onde  l’aria,  ed  il  fole  vi  cam- 
peggino liberamente.  Sia  a portata  d’eft'er  adacquato.  Se  intorno  al  Cam- 
po vi  fodero  (alici  ( [algori  ) od  aitre  piante  , che  ingombrassero  il  ter- 
reno , è neceffario  tagliare  i rami  prima  di  feminare  il  Lino  , onde  non 
impediscano  l’influenza  de’ raggi  folari.  Non  v’è  di  peggio,  che  feminare 
il  Lino  ne’ Campi  coperti  dalle  piante  ; riefee  verde,  non  fi  matura  mai, 
non  produce  (emenza  . Preffo  il  Lino  dalle  parte  di  Levante  non  fl  fe- 
mina  Fermento.  L’ombra  della  mattina  nuoce  moltiffimo  « Il  Lino  fotte 
le  piante  fi  annebbia  , cioè  lungo  il  gambo  comparifcono  delle  macchie 

A jnejre. 
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negre  , che  ivi  fembra  abbruflolito . Quefte  fuccedono  per  lo  più  dopo  te 
pioggie,  che  vengono  immediatamente  feguite  da  un  cocente  Sole. 

Negli  anni  1790  , 1791  nel  Vicentino  , e nel  Cremafco  non  fi  ebbe  neceffità  di  adacquar*  i 
Lini  . Quello  fi  fa  quando  le  flagioni  vanno  afciutte;  il  che  avviene  fpelfo  nella  Provincia  di  Cre- 
ma, dove  le  Cecità  fono  frequenti  , e durano  alle  volte  otto  e nove  meli,  alle  quali  quegli  Agricol- 
tori riparano  coll’ adacquare  1 loro  terreni  . Sul  Vicentino  all*  oppoflo  non  fono  nè  frequenti  , nè 
tanto  iunghe,  onde  i nofiri  Agricoltori  potranno  coltivare  a Lino  anche  quei  terreni , che  non  fi  pu» 
tetterò  adacquare  , e per  lo  più  riufeirà  loro  bene. 

CAPITOLO  SECONDO. 

DrjlribtP^tone  del  terreno  per  la  coltura  del  Lino. 

§•  4* 

LA  quantità  del  terreno,  che  in  una  data  ftagione  fi  dedina  alla  coltra 
ra  de]  Lino,  non  fi  coltiva  mai  tutta  in  un  corpo  folo.  Una  decita, 
cd  una  tempefta  lo  può  coglier  tutto,  e quindi  perdere  il  prodotto.  Però 
fi  dee  diftiibuire  in  varie  porzioni,  e coltivare  p.  e.  un  mezzo  Campo  (i), 
od  un  quarto  in  un  luogo  , e altrettanto  in  un  altro  ; edendo  quelle 
le  ordinarie  mifure  da  oilervarfi  fa  quedo  propodto  . Quanto  più  dittanti- 
fi  potranno  fcegliere  quede  fituazioni  , fi  potrà  vieppiù  fperare  di  non  per- 
dere tutto  il  prodotto.  Tale  didribuzione  apporta  innoltre  due  altri  van- 
taggi: 1.  in  una  edendone  grande  di  terreno  è facile  ritrovare  mezzo  Cam- 
po di  terra  della  qualità  opportuna  al  Lino  ($.  i.):  2.  il  Lino  può  riufei- 
re  migliore  in  un  terreno,  che  in  un  altro,  e quindi  il  vantaggio,  che  fi 
ritrae  da  una  parte  può  compenfare  la  perdita,  che  fi  può  fare  dall’altra  (2). 

(1)  Qui  fi  parla  del  Campo  Vicentino , a cui  conviene  rapportarli  volendo  intendere,,  ed  efeguir»  i 
metodi  deferitti  nella  preferite  Opera.  A tal  fine  nella  Tavola  t.  Fig.  w fi  preferirà  V Oncia  Quadra- 
ta di  Vicenza  , che  confitte  in  un  quadratino  chiufo  da  quattro  linee  rette,  ogni  una  delie  qtiaii  è la 

duodecima  parte  del  Piede  Vicentino , la  qua!  duodecima  parte  fi  chiama  Oncia  femplicemer.te  per  di» 
ttir.guerla  dall’  Oncia  Quadrata . Cento  e quarantaquattro  oncie  quadrate  formano  un  Piede  Quadrato , 
Trentafei  piedi  quadrati  una  Pertica  Quadrata  , che  fi  chiama  Tavola  . 11  Campo  Vicentino  contiene 
ottocento  e quaranta  Tavole , che  equwagliono  a 4^4560  Oncie  Quadrate  di  Vicenza. 

(2)  Taie  dittribuzione  dì  terreno  nella  coltura  del  Lino  fi  ufa  dai  Cretnafchi  eccellenti  Agricoltori 
dì  quello  genere..  Elfi  dividono  i loro  Campi  in  Pertiche  , una  delle  quali  contiene  Tavole  centofef- 
fannquattro  di  Vicenza,  cioè  qurfi  la  quinta  parte  del  Campo  Vicentino,  che  tta  al  Cremafco  co- 
me 840  al  820  e mezzo  . Qui  gli  Attìttajuoli  anno  la  facilità  di  avere  in  affitto  nella  figlia  llag-ia- 

ne  due  Persiche  da  un  Proprietario  , e due  da  un  altro  a loro  piacere. 


CAPITOLO  TERZO. 

Del  Cilindro  per  appianare  i Terreni 
lav.  1.  Fig..  2. 


C Cilindro,  oColonna  di  rovere, 
o altro  legno,  che  relitta  all’umido.. 

O.  O.  Occhietti  di  ferro,  ai  qua- 
li fi  attaccano  i tiratori  del  Cavallo. 
G.  G.  Ganafcie  di  noce . 

T.  T.  Travicelli  5 che  tengono 


5- 

unite  le  ganafcie. 

F.  Pezzo  di  ferro.  Due  di  que- 
lli conficcati  nel  mezzo  del  Cilin- 
dro formano  Falle  intorno  a cui 
elfo  dee  girare  dentro  le  ganafcie. 

La 
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§.  6. 

La  Dmcnftone , cioè  la  lunghezza,  groiTezza  , e larghezza  di  ciafcuna 
parte  del  Cilindro  difegnato  è una  quarantèiima  della  dimenfione  di  cia- 
scuna parte  del  Cilindro  in  grande,  v.  g.  prendendo  la  lunghezza  G G. 
quaranta  volte  fi  avrà  la  lunghezza  in  grande  . Ciocche  fi  dice  di  quella 
lunghezza,  fi  dice  eziandio  della  larghezza,  e groiTezza  del  Cilindro,  e 
delle  altre  parti,  che  lo  formano.  Quella  figura,  come  tutte  le  altre  delle 
Tegnenti  Tavole,  che  rapprefentano  gli  Strumenti  per  il  governo  del  Lino, 
fon  difegnate  in  n do,  che  da  effe  non  folo  fi  rileva  la  dimeninone  delle 
parti,  ma  ezianc  ne  , e la  connelfione  negli  Stromenti  in  grande. 

Le  parole  di  fin  imono  le  cole  , richiedendoli  troppa  attenzio- 
ne; alToppoi-o  .co  l’occhio  prefenta  all’animo  il  tutto  infieme 

cd  anche  : c:  nello  Hello  tempo  lenza  la  minima  fatica,  il  che 

s’accorda  cernirne  d’acquiftare  le  idee  degli  oggetti,  che  fi  pre- 

fentan  a . ^ nlo,  il  quale  mirabilmente  ci  ajuta  a conofcere  le  co- 

fe  le  piu  difficili  ad  intendere, 

CAPITOLO  QUARTO. 

Dcllq  fiato  dei  terreni  innanzi  di  prepararli  alla  J emina  del  Lino. 

§•  7- 

“jf  L Prato  naturale  vecchio  è lo  fiato  del  terreno  il  piu  perfetto  per  fe- 
j[  minarvi  il  Lino.  A quello  fuccedono  i Prati  artifiziaii  , come  fono  i 
Trifogli,  e l’Erbe  Spagne  (i)  . 

(i)  Lucerna  de’ Francefi  ; Medica  fativa  de'  Botanici. 

§.  8. 

Nello  Hello  Campo  non  fi  coltiva  Lino  due  anni  di  feguito,  ma  dopo 
quattro  anni  fidamente  nel  modo  che  fegue  ad  ufo  di  Crema. 

Anno  Primo. 

1.  Dopo  firappato  il  Lino  , e portato  via  dal  Campo  fi  ara  il  terreno 
fecondo  il  folito,  purché  fia  afeiutto,  riducendolo  a •vanezoni.  (i) 

2.  Quando  fa  bifogno,  dopo  arato,  fi  adacqua,  e poi  fi  Iafcia  afeiugare . 

3.  S’erpica  coll’erpice  coi  denti  all’ insù. 

4.  Si  femina  il  Miglio  raro  (2),  poi  fi  erpica  per  diritto  pattando  Co- 
pra ogni  vanezone , coll’erpice  quattro  volte. 

5.  S’appiana  il  terreno  col  cilindro.  ($.5.) 

6.  Quando  il  Miglio  à tre  foglie  fi  zappa  con  una  picciola  zappetta. 

7.  Qiiando  è alto  quattro  dita  fi  zappa  di  nuovo. 

8.  A mezzo  Settembre  fi  matura,  ed  allora  fi  taglia. 

A 2 A n- 


Anno  Secondo. 

1.  Subito  dopo  il  Miglio  fi  prepara  la  terra,  e fi  femina  a Formento* 

2.  Dopo  il  Forraento  fi  femina  il  Cinquantino.  (3) 

Anno  Terzo. 

1.  Dopo  il  Cinquantino  fi  femina  il  Formento. 

2.  Alla  metà  di  Febbraio,  ed  anche  alla  fine,  purché  la  ftagione  lo  per- 
metta , fi  femina  il  Trifoglio  nel  Formento. 

3.  Tagliato  il  Formento,  fi  fega  la  Stoppia,  e fi  lafcia  il  terreno  a Tri- 
foglio. 

4.  Di  Settembre  fi  taglia  il  Trifoglio. 

Anno  Quarto. 

Si  lafcia  a Trifoglio  fino  al  profiìmo  San  Martino  cioè  fino  alla  metà  di 
Novembre,  ed  allora  è il  momenfo  di  preparare  la  terra  per  la  coltura 
del  Lino  Marzuolo. 

(1)  La  Vaneza , o Porca  è quello  fpa2Ìo  di  terreno,  che  giace  tra  un  fole o,  e l’altro  . Se  quello 
fpazìo  è molto  grande  fi  chiama  Vanezene . 

(z;  In  luogo  del  Miglio  fi  può  feminare  il  Cinquantino  , ed  anche  lafciare  il  terre™»  in  ripofo 
fino  alla  femina  del  Formento.  I Cremafchi  coltivano  il  Miglio,  perchè  una  gran  parte  dell’anno  i 
Villici  mangiano  del  pane  fatto  di  tale  farina  . • 

($)  Il  Cinquantino  e una  fpezie  di  Sorgo  , o Maiz  , che  fi  femina  dopo  il  Formento  , e fi  dice 
che  fi  matura  in  cinquanta  giorni . 

§•  9* 

Le  Rifaje,  ed  altri  terreni,  che  non  fono  Prati  naturali,  o artificiali, 
purché  abbiano  le  qualità  indicate  nel  Capitolo  Primo , fi  preparano  alla 
coltura  del  Lino  nel  modo  feguente: 

1.  Quelli  terreni  fi  feminano  a Formento  ai  tempi  debiti,  previe  quelle 
operazioni,  che  fi  ulano  nel  cambiare  ai  terreni  la  coltura. 

2.  Alla  metà  di  Febbraio,  ed  anche  in  fine,  quando  lo  permetta  la  fta- 
gione,  vi  fi  femina  il  Trifoglio. 

3.  Tagliato  il  Formento  fi  fega  la  Stoppia,  e vi  fi  lafcia  il  Trifoglio. 

4.  Di  Settembre  fi  fega  il  Trifoglio  , e al  San  Martino  proflimo  cioè 
circa  la  metà  di  Novembre  il  terreno  è in  iliaco  di  ararlo  per  la  coltura 
del  Lino  Marzuolo. 

io. 

Avvertafi  bene,  che  quando  i terreni  non  fono  cosi  preparati  , non  li 
può  alpettarfi  Lino  perfetto;  perche  il  Lino,  che  fi  femina  dopo  il  F01- 
mento  , o Sorgo  , riefee  inalilfimo  , quando  per  alerò  il  terreno  non  folle 
fciolto,  gralio  a fufiicienza,  e bene  lavorato;  in  tal  cafo  il  Lino  riefee 
meglio,  ma  non  mai  così  perfetto,  e abbondante  come  nei  Prati  natura- 


Il,  o artificiali  ( $$.  7.  8.  ) . S’  è defcritto  il  giro  dei  lavori,  che  i Cre- 
mafehi  danno  ai  loro  terreni  , non  perchè  quello  fi  creda  di  una  neceflìtà 
indifpenfabile,  ma  perchè  fi  vegga  l'ordine  delle  colture  , che  fi  debbono 
dare  al  terreno  prima  di  deftinarlo  a Lino  la  feconda  volta  , Ogni  Agri- 
coltore potrà  arbitrare  nella  qualità  dei  generi  da  feminare  dopo  il  Li- 
no , purché  al  momento  determinato  , il  terreno  fia  ridotto  a Prato  arti- 
ficiale ( §§.  8.  9.  ) . 

CAPITOLO  QUINTO. 

Begl'  ingvajjt)  0 letami  per  la  coltura  del  Lino, 

§.  1 1. 

IA  Pollina,  la  Colombina  fi)  lo  fierco  di  Cavallo  marcito,  e fraci- 
do  , quello  di  pecora  , e finalmente  lo  fierco  umano  fono  ottimi 
letami  per  la  coltura  del  Lino. 

CO  Sterco  di  Pollame , e di  Colombo. 

Modo  di  preparare  quefìi  letami- 
ti* 12. 

La  Pollina  , la  Colombina  , lo  fierco  di  Pecora  fi  debbono  me  (colare  , 
e correggere  con  terra  ; perchè  fpecialmente  le  due  prime  fpecie  di  le- 
tame loie  bruciano  il  terreno . Molte  preparazioni  fi  trovano  prefio  gli 
Agricoltori  , onde  è fuperfiuo  il  dilungarli  fu  tal  propofito  . Legganfi  gli 
Elementi  d’ Agricoltura  del  Signor  Bertrand  ftampan  in  Vicen-^a  l'anno  1780. 
Trattenimento  VI  pag.  117.  §.  267.  Lo  fierco  umano  fi  prepara  nel  feguen- 
te  modo: 

1.  Avanti,  o poco  dopo  li  25.  di  Dicembre  fi  raccoglie  dalle  cloache  (1) 
lo  fierco  umano  col  fluido,  che  lo  accompagna. 

2.  Si  trafporta  tutta  quella  materia  al  campo  defiinato  a Lino,  fi  ver- 
la  in  una  buca  profonda  l’altezza  d’un  uomo,  o pm. 

3.  Si  getta  in  quella  dell’acqua  per  fcioglierc  lo  fierco,  e ridurlo  in  una 
materia  fluida,  ed  infieme  vi  li  gettano  dentro  paglie,  e di  que’  firami  , 
che  lacilmente  marcifcano,  e fiano  liberi  da  femenze  cattive. 

4.  Al  momento  di  ufare  tale  ingralfo  fi  verla  nella  buca  della  nuova 
acqua,  per  renderlo  fluido,  onde  poterlo  cavar  fuori  coi  fecchioni.  (2) 

1)  Bufe  fatto  terra,  irr  cui  fi  raccrglie  !'■  (Ureo  umane  , comti:  err  ente  chiamate  Botti  dai  Vicer.t  ni . 
t *ì  Qui  Ha  folta  d’ in.grdfii.  fi  uf*  fprzialmente  nei  terreni,  eh-  fono  di  un  fondo  magri  (Timo . 

Del  tempo  di  dare  il  letame  ai  Campi. 

*3- 

Un  anno  innanzi  la  ferma  a.  del  Lino  in  Primavera  r letamano  r ^ mpi 
( f.  1.  eleg.^7.  ( ; (eg-  ; purché  ne  abbiar  Infogno.  la  quello  modo  là  10- 
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danza  del  letame  dalla  fuperfizie  penetra  mediante  le  pioggie  nelle  vi- 
fcere  del  Campo,  s’incorpora  colla  terra,  fi  diflribuifce  ugualmente,  fi  fot- 
til izza , fi  raffina  (i).  Le  tenere  radici  del  Lino  in  sì  fatto  terreno  ritrovano 
pronto  un  fugo  nutritivo  conveniente  alla  fina  {trattura  delle  fue  parti,  co- 
me un  bambino  ufcito  dal  ventre  materno  ritrova  il  latte  . Del  letame 
fparfo  fui  Campo  Tanno  Aeflò  della  femina  poco  ne  partecipa  il  Lino,  i 
vantaggi  li  rifentono  le  femenze,  che  ad  effio  fuccedono. 

(i)  Bertrand»  Trac.  Terzo  p.  40.  Trarr.  Sejìo  p.  io3. 

Della  quantità  del  letame . 

$*  14* 

Ne5  Campi  per  fe  fleffi  graffi,  come  i Prati  di  un  fondo  buono,  non  fi 
fparge  letame  , negli  altri  la  quantità  fi  determina  in  relazione  alla  forza 
del  terreno,  il  che  richiede  la  cognizione  locale  del  Campo  . Si  avverta  , 
che  la  quantità  ecceffiva  di  letame  nuoce  al  Lino  , il  quale  generalmen- 
te ama  un  fondo  non  tanto  graffo  ($.  1.), 

L’anno  1791  in  una  Villa  del  Vicentino  una  porzione  di  terreno  per  fe  fiefTo  graffo  , e vigoro^ 
fo,  fi  è coperta  di  pollina,  il  Lino  è riufeito  morbido,  groffolano,  e fi  e gettato  a terra. 

Modo  di  fparge  re  i letami  Jul  Campo. 

5.  15. 

I letami  ($.11.)  fi  fpargono  fui  Campi  coi  foliti  metodi»  ( 1 ) Lo  Aer- 
eo umano  preparato  ($.12.)  fi  fparge  nel  modo  feguente. 

1.  Dalla  buca  (0. 12.)  fi  eflrae  con  fecchioni  il  fluido  ivi  preparato,  c 

2.  Si  getta  in  un  Vetture  (2)  di  tale  grandezza,  che  pollo  fu  di  un 
carro  rimanga  uno  fpazio  da  potervi  camminare  all’intorno,  ed  abbia  la 
fponda  alta  in  modo,  che  gli  Operai  comodamente  pollano  cavare  il  fìuidoe 

3.  Empito  quello  recipiente  lì  conduce  col  carro  fui  Campo , e gli  Ope- 
rai lì  mettono  all’intorno  fui  carro  Aedo,  che  a paffio  a palfo  cammina,  e 
con  pale  di  legno  coprono  tutta  la  fuperfìcie  del  Campo  di  quello  Aereo 
così  fluido. 

(i)  Bertrand.  Trarr.  Sejìo  p.  il 6.  §.  z6i.  e feg. 

(*)  Il  Venuto  t un  gran  CafTone  di  legno  forte  fnnile  a quello  , che  fi  ufa  a cotidur  le  uve  pet 
far  vino. 

CAPITOLO  SESTO. 

Del  tempo  di  arare  avanti  Inverno  i terreni  per  la  coltura  del  Line* 

§,  16. 

A San  Martino  cioè  alla  metà  circa  di  Novembre  A arano  ^ueAi  terre- 
ni fecondo  i foliti  metodi,  « Ci  Idfeiano  in  queAo  flato  lino  ai  pri- 
mi del  proffimo  Marzo,  tempo  della  femina  del  Lino  Marzuolo. 

Dei 
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Dei  lavori  che  fi  fanno  intorno  al  Lino  da  S.  Martino  fimo  al  Marzo . 

$•  17* 

Tra  il  San  Martino,  e il  Marzo  fi  netta  la  Temenza  del  Lino  raccolto 
il  Giug  no  precedente,  cioè  fi  libera  dalla  polvere,  e dalle  Temenze  catti- 
ve, tra  le  quali  il  Loglio  { i).  Si  Tceglie  la  Temenza  per  l’anno  venturo,  fi. 
fpatola  il  Lino,  fi  formano  le  fofie  da  Bagno.,  come  vedremo  a Tuo  luogo, 

(i)  li  Loglio  del  Lino  è limile  a quello  del  Formento. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Del  Crivello  per  fcparare  la  f emenda  del  Lino  dalla  polvere » 

Tav.  3.  Fig.  1. 

§•  18. 

A.  Crivello»  B Sponda, 

P.  Pelle  Tottile  di  Cavallo,  C D.  Diametro. 

IFori  diTegnati  rapprefentano  la  grandezza  , e le  difianze  dei  fori  del 
Crivello  in  grande;  cioè  per  effi  non  debbono  pafiare  i grani  del  Lino, 

Modo  dì  determinare  la  grandezza  del  Crivello  in  grande . 

x.  Si  prenda  quaranta  volte  l’altezza  della  Tponda  B.  del  Crivello  A.  di- 
fegnato,  quefia  Tara  l’altezza  della  Tponda  del  Crivello  in  grande. 

2.  Si  prenda  quindici  volte  il  diametro  C D. , quefia  lunghezza  darà  il 
diametro  del  Crivello,  che  fi  cerca. 

Modo  di  feparare  la  femenza  del  Lino  dalla  polvere . 

0*  39- 

Il  modo  di  Teparare  con  quello  Crivello  la  Temenza  dalla  polvere  è 
quello  fiefio  , che  fi  uTa  riTpetto  gli  altri  grani  . Liberata  che  farà  dalla 
polvere,  fi  pafia  a Tepararla  dalle  Temenze  cattive  con  due  altri  Crivelli, 
de’ quali  Teglie  la  definizione. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Dei  Crivelli  per  [eparare  la  fiemenza  del  Lino  dal  Loglio  » 

Tav.  3.  Fig.  2. 

2 O • 

C.  Crivello  Primo.  D S.  Sponda. 

P.  Pelle  Tottile  di  Cavallo.  D I.  Diametro» 

F.  Fori  bislunghi . 

QUefio  Crivello  è il  primo,  che  fi  adopera  per  Teparare  la  Temenza 
del  Lino  dai  grani  del  Loglio  a più  grofiì  di  quelli  di  Lino  b . 
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s 

II  Secondo  Crivello  à le  parti,  c la  grandezza  ideila  del  precedente.  I 
fori  fono  rotondi.  Quello  li  ufa  a leparare  la  Temenza  del  Lino  dai  grani 
del  Loglio  c più  piccioli  di  quelli  del  Lino  b.  In  quello  cafo  non  s’è  di- 
fegnato  tale  Crivello,  perchè  confluendo  la  differenza  nella  fola  figura  dei 
fori,  ognuno  può  fenza  difficoltà  ìmaginarfelo , e farlo  efeguire. 

G D,  G E,  GL  cordicelle,  che  follengono  i Crivelli  a quell’altez- 
za, che  più  accomoda  al  Crivellatore. 

Modo  di  determinare  la  grandezza , e i fori  del  Primo  Crivello. 

1.  Si  prende  l’altezza  della  fponda  D S tredici  volte  , e il  diametro 
D I quattordici  volte.  Nel  primo  cafo  fi  avrà  la  fponda,  nel  fecondo  il 
diametro  del  Crivello  in  grande. 

2.  I fori  del  primo  Crivello  bislunghi  debbono  edere  grandi  in  modo  , 
che  pollano  palfare  i grani  di  Lino,  e non  quelli  di  Loglio,  che  fono  più 
graffi  dei  grani  lleffi  di  Lino.  Quelli  palfano  per  detti  fori  come  fi  veg- 
gono difegnati  nel  Crivello  C.  Tav.  3.  fìg.  2.  in  cui  il  grano  a di  Loglio 
non  può  palTare  come  vi  palla  il  grano  b del  Lino. 

Modo  di  determinare  la  grandezza  e i fori  del  fecondo  Crivello . 

1.  L’altezza  della  fponda,  e il  diametro  del  fecondo  Crivello  li  deter- 
minano nello  fleffio  modo,  che  s’è  fatto  nel  primo. 

2.  I fori  elfer  debbono  rotondi,  grandi  in  guifa,  che  pallino  i foli  grani 
del  Loglio  c più  piccioli  di  quelli  del  Lino  b \ quelli  perciò  debbono  rellare 
nel  Crivello  al  momento  di  liberare  affatto  la  Temenza  dal  Loglio. 

§•  2,1. 

Poiché  la  grolfezza  dei  grani  di  Lino  , e di  Loglio  può  eller  varia  ; 
quindi  nel  determinare  i fori  dei  Crivelli  fi  debbono  avere  dinanzi  agli 
occhi  i grani  di  quella  Temenza,  che  fi  à da  feparare  dal  Loglio.  I Crivel- 
latori più  elperti  cambiano  i loro  Crivelli  fecondo  che  variano  le  grolfez- 
:ze  dei  grani,  che  lì  vogliono  liberare  dalle  Temenze  cattive . Si  avverta  per 
altro  , che  quelle  variazioni  non  faranno  sì  frequenti  , tuttavia  bi fogna 
badarvi  per  non  rellare  fenza  il  defiderato  effetto.  Se  mai  accadelle,  che 
la  Temenza  con  tali  Crivelli  non  reftalTe  libera  dal  Loglio  è meglio  ven- 
derla , e provederne  di  nuova  , che  fa  pura  . Importa  molti  (fimo  ufare 
temenze  pure  ; perchè  il  Lino  riefce  fenza  erbe  5 li  rilparmiano  le  fati- 
che, e le  fpefe. 

Tali  Crivelli  fi  tifano  <3ai  Cremafchi  con  efito  felice  . Col  fecondo  Crivello  Panno  1790  all'  Or- 
to Accademico  ( V(dt  Prefazione)  fi  è feparata  peifettamenre  la  temenza  del  Lino  dal  Loglio.  Tale 
demenza  fi  è feminata  per  l’anno  1791  in  due  quadri  di  terra  di  tre  quarti  di  Campo  l’uno 
i(  nota  §.  4.  ) . Fra  le  piante  del  Lino  poche  piante  di  Loglio  comparvero;  poiché  uno  dei  detti  qua- 
dri non  produffe  eiba  di  forte  alcuna,  l’altro  s’è  liberato  in  ore  quattro  di  lavoro. 


Modo 
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Modo  di  ftparare.u 

i iav.  3.  Fig.  - 0 

9»  -iiv 

f.  Si  fofpende  il  primo  Crivello  C.  colle  Tue  cordicelle  ($.  20.).  in  cffo 
fi  pongono  quattro  Quartaruoli  (1)  di  Temenza,  che  fi  vuole  feparare  dal 
Loglio. 

2.  Si  fa  quefta  balzare  dall’alto  al  baffo  fulla  pelle  del  detto  Crivello,' 
tenendolo  impugnato  nei  fiti  m , m della  fponda  ; il  che  fi  chiama 

hare  la  Jcmen-^a  . 

3.  A quando  a 4uando  coi  palmo  aena  mano  deltra  fi  va  diffondendo 
Sa  detta  Temenza  per  liberare  i fori,  ne" quali  foffero  incaftrati  dei  grani 
poi  fi  continua  piombare  la  femenza  . In  queffo  modo  i grani  del  Lino  ì 
patteranno  infieme  con  quelli  del  Loglio  c piu  picciolo,  e quelli  del  Loglio 
a piu  grulli  reftcìaiino  nel  Crivello.  (2) 

4.  Per  feparare  il  Loglio  c piu  picciolo  fi  fofpende  il  fecondo  Crivello 
(5.20.),  in  cui  fi  pone  di  nuovo  la  femenza  pallata  per  il  Crivello  primo 
n.  3.  unitamente  al  Loglio  c piu  picciolo,  offervando  Ja  quantità  indicata 
n.  1.  Operando  in  feguito  come  fi  è detto  al  n.  2.  3.  renerà  in  quello 
Crivello  la  femenza  del  Lino,  e pafferà  il  Loglio  piu  picciolo.  Se  redatte 
unito  ai  grani  di  Lino  qualche  granello  di  Loglio,  quello  non  può  recare 
danno  fenfibile  ffcchè  lì  abbia  necelììtà  di  cambiare  la  femenza,  come  fi  è 
detto  (5.21.) 

(1)  Qui  fi  parla  del  Quartavuolo  Vicentino , a cui  conviene  rapportarli,  volendo  intendere  le  quan- 
tità, che  fi  ufano  in  quello  Trattato.  A tal  fine  nella  Tav.  i.  fi  fono  fegnate  le  due  foglienti  linee  : 

a b . Diametro  delia  Bocca  , e del  Fondo  del  Quurtaruoh  di  Vicenza  . 
c d . Altezza  del  detto  Quartaruolo . 

La  capaciti  di  quella  mifura  fi  determina  nel  fegcente  modo: 

1.  Si  taglia  a metà  ia  linea  a b . 

2.  Con  quella  metà  fi  defcrive  un  circolo,  il  qual’ b il  lume  del  Fondo , e della  Bocca  del  Quar» 
taruolo. 

Alla  circonferenza  di  quello  fondo  fi  falda  un  contorno  alto  quanto  b lunga  la  linea  c d.  Così 
fi  avrà  la  capacità  ricercata  del  Qmrtaruolo  Vicentino.  Quattro  di  quelli  Quartaruoh  formano  una 
Quarta.  Quattro  Quarte  uno  Stajo  di  Vicenza. 

(2)  In  quello  modo  col  fecondo  Cri  vello  l’anno  1790  da  Staja  2j.  e mezzo  femenza  Lino  fporca  fi 
fono  feparate  Sraja  19.  e mezzo  femenza  pura,  e Staja  4.  Loglio  . L’anno  1791  da  Staja  2j.  Quar- 
te 2.  Quartaruoli  1.  femenza  /porca  fi  fono  feparate  Staja  25  Quarte  1.  Quartaruoli  1.  femenza  p-j. 
sa,  e Quartaruoli  4.  Loglio. 
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Se  nel  Crivello  fi  poneffe  gran  quantità  di  femenza  , non  fi  otterrebbe 
l’effetto  della  feparazione,  febbene  i Crivelli  foffero  fatti  a dovere. 


§,  24. 

L’operazione  di  feparare  la  femenza  dal  Loglio  fi  fa  d'inverno  nelle 
giornate  , che  gli  Operai  non  poffono  lavorare  nel  Lino  a caufa  del  fred- 
do , e del  vento. 


B 


Li- 


IO 

s.  ** 

Liberata  la  Temenza  »?  f'  ner  fceS'ie’  e fi  me“e  a JW*  quella 

quantità,  che  * ---‘ponderi  te  all  eftenfinne  del  terreno,  che  fi  vuol  temi- 
nare  nel  futuro  Marzo.  Queft*  scelta  bifogna  farla  per  tempo;  perchè  fe 
la  temenza  raccolta  non  folte  perfetta  conviene  provederla  altrove,  e non 
afpettare  al  momento  della  femina.  Alla  riufeita  del  Lino  moltiflìmo  con- 
fluifee  la  qualità  della  femenza  . Si  può  inoltre  vendere  ai  tempi  debiti 
quella  buona?  che  ci  fopravanzafle.  La  femenza  netta  fi  vende  fempre  ad 
Vn  Olezzo  maggiore  di  quella  fporca  . Se  mai  contenefle  quantità  grande 
di  Loglio  lì  à più  vantaggio  a venderla  , che  fpendere  nel  fepararla  . In 
tali  cab  « foratamente  nt?celfj»*in  rarnhiarlq  , rnme  fi  ufa  predo  i Cre~ 

xnafchi. 

CAPITOLO  NONO. 

Della  /celta  della  femenza  •,  e della  quantità  , che  $ impiega 
in  un  Campo  Vicentino , 


$.  26. 

LA  femenza  del  Lino  efler  dee  della  più  bella,  e perfetta,  che  fi  pof- 
fa  avere,  cioè  piena,  pefante,  di  color  caftagno  non  tanto  carico  con 
bella  vernice.  Efler  dee  pura,  cioè  libera  da  ogni  femenza  cattiva  , e Co- 
pra tutto  dal  Loglio  (§.zz,)*  , 

27. 

In  un  terreno  perfetto  ($. i.efeg.^7.efeg.)  s’impiegano  per  ogni  Cam- 
po Vicentino  Staja  fei  e mezzo  rafi  di  femenza  (nota $£.4. 22.) 

$j.  28. 

Se  fi  femina  troppo  denfo,  o fpe/fo , il  Lino  riefee  corto,  fottile,  e fe 
nel  nafeere  piovefle  gagliardamente,  e con  frequenza,  ingiallisce,  e man- 
tiene tal  colore  fino  alla  Raccolta. 

§.  29. 


Se  fi  femina  troppo  raro  , fi  raccoglie  un  Lino  ruvido , e groflòlano  ^ 
rende  poco  tiglio,  e molta  femenza. 


L’Anno  iypo  Semina  nell’  Orto  Accademico 
( Vedi  Prefazione  ) in  ragione  di  Staja  3. 
per  Campo. 

Ri/ultati . 

Tre  quarti  di  Campo  mirti  di  Sabbia, 

Semenza  impiegata  Quartaruoli  N.  32 

Detta  raccolta  pura  — N.  3x2 

Loglio  {(parato  — < « N.  64 

Lino  — — - — — Mazzi  N.  50 


L’Anno  1791  Semina  nell’  Orto  fletto  in 
ragione  di  Staja  6 e mezzo  per  Cam- 
po . 

Ri f aitati. 

Tre  quarti  di  Campo  mifli  di  Sabbia. 

Semenza  impiegata  Quartaruoli  ■ ■ ■ N.  72 

Detta  raccolta  pura  — — N.  1 83 

Loglio  Jeparato  — 1 — — • - ■ N.  3 

Lino  — — — — Mazzi  N.  119 

L’An- 


Il 


L*Anna  17^1  Semina  nel  detto  Orto  in  ra® 
gione  di  Staja  6 e mezzo  per  Campo  » 

R ì fallati . 

Tre  quarti  di  Campa  cretofi,  eon  Zoppe  (1) 
groflìflìme,  fenza  labbia. 

Semenza  impiegata  Quartaruoli  — N.  7* 
Detta  raccolta  pura  — — — ——  ——  N.  ifo 
Loglio  feparato  — — — — — — - N.  1 

Lino - Mazzi  N.  8® 

(1)  Zoppe  Pezzi  di  terra  groflì,  e duri, 
chiamati  in  Tofcano  Zolle . 

CAPITOLO  DECIMO, 

Della  Semina  del  Lino , e del  tempo  di  Jeminarlo» 

§.  30. 

NEi  terreni  perfetti  (§.  1 . e feg.  $.  7.  e feg.  ) ordinariamente  fi  femina  dai 
25.  di  Marzo  fino  li  ij.  Aprile;  purché  la  ftagione  corrifponda. 

§.  31. 

I Terreni  gradì,  e morbidi  fi  feminano  ai  20.  Marzo,  Ciò  fi  fa  perche 
dilazionando  il  Lino  a nafeere,  il  tiglio  riefee  più  fiottile.  Ingenerale  que- 
di  terreni  fi  feminano  fempre  molto  prima  dei  perfetti;  purché  le  ftrava- 
ganze  della  fìagione  non  impedifeano. 

Dello  fìnto  dei  terreni  ni  momento  della  femina « 

§•  32e 

Il  terreno  non  dee  effier  gelato,  l’aria  non  tanto  rigida.  In  tali  circofianze 
il  diligente  Agricoltore  é necelfario,  che  rifletta  allo  fiato  dell’aria  efterna, 
e del  gelo  fiotto  terra.  Il  Lino  fieminato  in  terreni  gelati  nafee  difficilmen- 
te, molto  ne  perifee.  Le  fiemenze  cattive,  che  non  temono  tanto  il  gelo, 
prevalgono,  e foffocano  le  deboli  piantine  del  Lino,  che  refiano  in  vita. 

§•  33’ 

In  un  terreno  arido  il  Lino  nafee  tardi.  S’è  troppo  umido  il  campo,' 
gli  animali  lo  profondano  troppo.  Il  tempo  piovofo  è afiai  nocivo  alla  fe- 
mina ..  Bifogna  affettare  che  il  fiondo  fi  afeiughi  . in  quello  fiato  dove 
gli  animali  calcano,  il  Lino  fa  miglior  riufeita.  La  giornata  che  fi  femina 
jffi'er  dee  fenza  vento. 

Dei  lavori  del  terreno , che  precedono  immediatamente  In  femina .* 

§»  34- 

Un  giorno  prima,  ed  anche  il  giorno  ile  fio  della  femina  (§*30.  31.) 
quando  il  terreno  ne  abbiiogni^  Jì  letama  ; purché  ciò  non  il  avelie  fatto 

J3  3 ia 


L’Anuo  1 7P 1 Semina  ne!  detto  Orto  in  ti- 
gione  di  Staja  6 e mezzo  per  Campo. 

Rifattati . 

Tre  quarti  di  Campo  mirti  di  fabbia, 
e fciolti . 

Semenza  impiegata  Quartaruoli  — — N.  72 

Detta  raccolta  pura  — — — - N.  18$ 

Loglio  feparato  — — •— N.  5 

Lino  — — — — > Mazzi  N.  119 
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la  Primavera  dell’anno  antecedente  che,  come  fi  è detto  (§.13.),  farebbe 

il  vero  tempo» 

§•  35- 

Eflendo  il  Campo  in  quello  flato,  il  giorno  fteflo  della  femina  fi  gover- 
na nel  feguente  modo: 

t.  Si  ara  una  fola  volta  per  traverfo  tutto  uguale  fenza  Vanezze,  ( n.§»3.) 
lafciandovi  i folchi  neceflarj  di  fcolo  (1),  non  tanto  profondo  (2)  ma  più 
minutamente  che  lì  può  , onde  le  Zoppe  (n.  i.§.29.)  fiano  bene  trite,  e fcìoi- 
te,  e meglio  fi  fviluppino  i fughi  nutritivi,  la  terra  riceva  i benefici  in» 
fluii]  dell’aria,  e del  fole,  e non  impedifca  il  progreflo  delle  radici  (3). 

2.  Si  erpica  due  volte  per  traverfo  , e dietro  l’erpice  fi  mandano  gli 
Operai  colle  forche  a rompere  le  Zoppe,  e raccogliere  tutte  l’erbe.  Quello 
due  operazioni  fono  della  maflìma  importanza.  In  tali  momenti  è necefla» 
ria  la  prefenza  del  Padrone , onde  gli  Operai  non  abbiano  da  ufcire  dal 
Campo  fenza  prima  averle  con  una  fcrupolofa  diligenza  efeguite.  La  ter- 
ra troppo  grolla  non  può  circondare  la  picciola  femenza,  quindi  i!  granel- 
lo fi  rifcalda  affai  tardi , e fi  fviluppa  con  difficoltà.  Malamente  fviluppato 
refla  fenza  alimento,  e perifce. 

3/  Si  erpica  un’altra  volta  per  diritto,  continuando  gli  Operai  dietro  1 
erpice  a fminuzzare  le  Zoppe , e a mettere  a mucchio  l’erbe. 

4.  Fatto  ciò  fi  portano  fuori  del  Campo  tutte  queft’erbe,  che  fi  metto- 
no a marcire  per  l’anno  feguente  , ed  intanto  dalla  parte  , che  il  terre- 
no è libero  li  comincia  farvi  paflare  fopra  il  Cilindro  (§-5.)  per  ridur  pia- 
na , ed  uguale  la  fuperfizie  , onde  la  femenza  nè  fi  profondi  troppo  , nè 
redi  troppo  fopra  terra. 

5.  Se  dopo  avere  appianato  il  terreno  col  Cilindro,  reflalfero  ancora  fui 
Campo  Zoppe , od  erbe,  fi  erpica  di  nuovo  per  diritto,  e dietro  l’erpice 
gli  Operai  continuano  a rompere  le  Zoppe  , e cavar  colla  forca  1’  erbe . 
"Qiiefle  operazioni  fi  fanno  folo  dietro  l’erpice,  non  mai  dietro  al  Cilindro; 
perchè  altrimenti  il  terreno  farebbe  calpeflato,  il  che  li  oppone  ad  una  fe- 
mina uguale,  come  dee  eflere  quella  del  Lino. 

<5.  Ridotto  per  cosi  dire  in  polvere  il  terreno,  e liberato  dall’  erbe  per- 
fettamente , fe  gli  fa  palfar  fopra  di  nuovo  il  Cilindro  ( §.  5.  ) , avendo 
fortuna  cura  , che  dopo  averlo  appianato  nìuno  lo  calpefli  . Fatte  tutte 
quelle  operazioni  il  Campo  può  eflere  feminato. 

(0  Se  il  terreno  fi  divideffe  in  Vaveze,  il  Lino  nei  folchi  riufeirebbe  di  tiglio  affai  corto , e dal- 
le piante  maggiori  verrebbe  foffocato  ; il  che  apporterebbe  gran  danno  al  Lino. 

(2)  Non  fi  ara  troppo  .profondo;  perchè  nel  terreno  follevato  la  temenza  difficilmente  uafee  , aa« 
■dando  nei  vuoti  della  terra  moffa  . 

(?)  Le  radici  del  Lino  fi  profondano  nel  terie.no  per  orde  z,  circa  ( n.  §.  4.  ) 


?.  i6. 

Quelli  lavori  riefcono  affai  bene,  quando  1* Inverno  è flato  affai  freddo, 
e lenza  pioggie.  Si  può  allora  fperare  una  flagione  al  Lino  propizia. 

Modo  di  femìnrtre  il  Lino  • 

Tav.  i.  Fig.  3. 

$•  57“ 

1.  L’uomo,  che  femina  in  primo  luogo  piantai  un  baffone  AB  in  A fulla 
punta  del  Campo.  In  corri  fpondenza  viene  piantato  un’altro  baffone  CD  in  C» 

2.  Sulla  linea  A F forma  due  palli  ordinar;  A E , E F . Nel  punto  F 
e alla  parte  oppoffa  H nella  ftefla  diffanza  fi  conficcano  due  altri  ba° 
ffoni  F G , H I . 

3.  Si  ritira  il  Seminatore  in  E colla  faccia  rivolta  verfo  i baffoni  AB, 
F G,  e femina  la  teffa  A F del  Campo  con  uno  o due  pugni  di  femenza. 

4*  Stando  fiffo  in  E fi  volge  con  tutto  il  corpo  verfo  i baffoni  CD, 
H I e femina  il  terreno,  eh’ è fiotto  a’  fiuoi  piedi. 

5.  Ciò  fatto  comincia  a fieminare  camminando  fulla  linea  E L in  gui- 
fa  che  nel  muovere  il  piede  dpffrn  getta  via  un  pugno  di  femenze,enel 
muovere  il  finiftm  ne  prende  un’altro  pugno  dal  ceffo,  che  gli  fta  appefio 
al  braccio  finiftro. 

6.  Giunto  in  L fi  rivolta  colla  faccia  verfo  i baffoni  A B,  F G,  e 
continua  a fp2rgere  la  femenza  come  fi  è detto  al  n.  precedente. 

7.  Terminata  di  feminare  la  porzione  A C H F , il  baffone  A B,  e 
il  fuo  oppofto  C D fi  trafiportano  due  paffi  diffami  dai  punti  F,  H e fi 
continua  come  ai  n.  5.  6. 

$.  Finito  di  feminare  tutto  il  Campo  fi  erpica  tre  volte.  La  prima  per 
diritto  , la  feconda  per  traverfo  , la  terza  novamente  per  diritto  . Tutte 
quelle  erpicature  vengono  accompagnate  dagli  Operai  , che  fpezzano  le 
Zoppe  e levano  via  herbe. 

9*  Dopo  la  terza  erpicatura  fegue  il  Cilindro  (§.  5.)  che  appiana,  ed 
avvicina  le  particelle  della  terra  ai  granelli  di  femenze. 

io.  Tra  l’Erpice,  ed  il  Cilindro  vi  debbono  fernpre  effefe  gli  Operai 
fuddetti . Se  le  Zoppe  fodero  molte,  e difficili  da  fminuzzare,  onde  peri! 
ritardo,  il  Cilindro  fopraggiungeffe  gli  Operai,  l’operazione  di  appianare  fi 
iofpende  per  qualche  tempo , fino  a tanto  che  fiali  liberato  il  terreno  in 
parte;  ovvero  le  il  ritardo  folle  grande,  fi  fa  il  giorno  feguente  nelle  ore , 
che  il  terreno  lia  afeiutto  . Si  dee  avere  tutta  l’attenzione  , che  dopo  fi 
Cilindro,  non  venga  calpeffato  il  Campo  r.è  da  Uomini  , nè  da  Befiic  di 
ìorte  alcuna. 

Quefto  e il  metodo  dei  Cremafchi  , i quali  feminano  lo  flefTo  terreno  in  due  , quattro  , lei 
perfone  alla  volta  . Se  accadeffe  di  non  confumare  tutta  la  Temenza  a proporzione  del  terte^ 
no  ( §•  27>  ) » quella  che  iella  fi  fparge  Tubilo  dopo  fui  campo  ileffa. 

Que» 
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§,  5$. 

Quefte  fono  ie  attenzioni , le  induftrie  , e le  operazioni  tutte  neceflane 
alla  femina  del  Lino  . La  fperanza  di  una  vegetazione  vigorofa  , unifor- 
me, e piena,  quella  di  un  raccolto  ubertofo  faranno  il  conforto  dell’ Agri- 
coltore, che  dai  fudori  del  volto  ritrae  il  foftentamento  della  vita  . Ai 
voti  de' buoni  Agricoltori  corrifponderanno  le  divine  beneficenze  , ed  eflì 
con  efultanza  porteranno  alle  loro  Famiglie  i frutti  delle  loro  fatiche» 

CAPITOLO  UN  DECIMO, 

Degli  flati  del  Lino  dopo  la  femina « 

Del  nafcere . 

§•  39* 

NE’ terreni  perfetti  (§.  i. efeg.  §,  7, e feg.)  il  Lino  ordinariamente  nafce 
in  fei,  ovv.ero  otto  giorni,  quando  le  pioggie  , ed  il  caldo  corrif- 
pondono • 

§•  4°* 

Il  Lino,  che  nafce  cinque  o fei  giorni  dopo  il  primo  nato,  2 quello  fi 
uguaglia.  Perifce  poi  quello,  che  naice  molto  tempo  dopo.  Le  piante 
grandi  foffocano  le  nafcenti. 

§•  41, 

Appreflo  i Cremafchi  quando  non  fi  vede  nafcere  il  Lino  a tempo  de- 
bito li  ufa  quello  detto  : il  Lin  nafcerà  quando  pioverà  , cioè  non  è da 
difperare  del  Lino,  fe  nafce  tardi. 

§•  42- 

Il  Lino  feminato  in  una  flagione  arida  gli  ultimi  di  Marzo  può  ritar- 
dare a nafcere  ai  primi  di  Maggio,.  Quindi  i Cremafchi  non  decidono  mai 

della  riufcita  del  Lino  nel  mele  di  Aprile , ma  alpettano  il  Maggio , 
nel  qual  mefe  fe  veggono  il  Lino  nato  raro  fogliono  dire  : Lajfla  pajjar 
Mozo , che  te  vedarà  cofa  Là  fatto , cioè  paffato  Maggio  fi  può  dar  giudi- 
zio licuro  della  riufcita  del  Lino. 

§•  4 3* 

'Se  il  Lin  raafce  fin  in  quindici  dì  el  vien  fecondo  il  detto  dei  Crema- 
fchi, .cioè  fa  il  ino  .crefcimento  in  quindici  giorni,  purché  la  fiagione  cor- 
rifponda.  Se  nafce  grolfo,  lo  fa  piu  prefto. 

.§•  44' 

In  ima  iiagione  fredda  il  Lino  nafce  tardi,  e riefce  di  tiglio  corto.  Se 

il  freddo  rrefce  dopo  , che  il  Lino  è in  terra  , non  gli  fa  n'a!e  , purché 

la  dfagicme  in  Legni  to  scorri  fponda  .colle  pioggie,  e coi  caldo.  Se  folle  le- 
nii• 


I 
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Sminato  in  una  cena  a _ & ch<?  p0ì  fi  gelaffe  , il  Lino 

perifee  * La  bruma  (i)  non  nuoce  al  Lino  y purché  non  fi  geli  il  ter- 
reno (2)  . 


(1)  Brina  vulgo  Brofema,  . . . . _ 

(2)  Il  Giornale  dell’  anno  1791  prefenta  le  leguenti  Oflervazioni  fatte  all5  Orto  Accademico 
sa  la  Semina  , ed  il  Na/cer  del  Lino  Marzuolo. 

Il  Calore  dell’Aria  efierna  nell’Inverno  1791  e fiato  da  gradi  io  e mezzo  fopra  il  gelo  a 
di  4 fotto  fui  Termometro  di  Reaumur  efpofto  all’  aria  libera  verfo  Tramontana. 


cir- 

gu. 


Marzo 

il  — 

24  — 
35  - 
16  — 

27  — 

28  — 

29  — 

30  — 

?i  — 

Aprile 

1 — 

* 

2 — 


Tempo 

— bello . Semina  del  Lino 


Calore 

Gradi  6 fopra  il  gelo  di  mattina 


pioggietta  tutta  la  giorniata  — 4 
bello,  poi  pioggietta  — • — — 2 


bello,  poi  nuvolo 

pioggia 

pioggietta — 

nu  voi» 


f 
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— — . bello,  notte  bruma  - * 6 

— bello  — * Nafcer  del  Lino  — — 6 —• 


Dell'  adacquare  il  Lìtio, 
§•  45» 


Nelle  Cagioni  afeiutte  il  Lino  nafee  con  difficoltà,  e tardi  (^.42.).  Que- 
llo è il  tempo  di  adacquarlo,  purché  la  giornata  non  fia  fredda  , e l’ac- 
qua non  fia  rigida.  Il  Lino  fi  adacqua  fempre  quando  la  ftagione  fi  ri- 
scalda. Se  la  giornata  folle  calda  fi  dee  adacquarlo  fulla  fera.  Se  folle  co- 
perta di  nubi  fi  adacqua  quando  è di  maggior  comodo  . L’  acqua  fredda 
iì  può  ufare  nelle  giornate  di  molto  caldo. 


I Cretnafchi  in  certe  annate  mediante  l’ufo  dell’  acque  hanno  fatto  nafeere  il  Lino  fui  fine  di 
Aprile  . I loro  terreni  fono  piuttofio  fabbiofi  , e legger;  , le  pioggie  non  tanto  frequenti  , il  fondo 
facilmente  s’inaridifce  . Anno  per  altro  la  facilità  di  adacquare  i loro  prodotti  con  acque  perfette  , 
che  padano  per  canali  graffi,  che  fervono  di  fedo  a numero  grande  di  Campi,  e Prati. 

§* 

Se  il  Lino  crefciuto  all’altezza  di  un  palmo  pati fee  il  fecco,  o riufeiffe 
di  tiglio  corto,  fi  adacqua,  e quello  fi  replica  ogni  dieci,  o quindici  gior- 
ni fecondo  il  bifogno,  ma  però  prima  della  fiorita.  E’grave  male  l’adac- 
quarlo mentre  fìorifce  . Dopo  caduto  il  fiore,  fe  continuaffe  il  fecco,  fi 
adacqua  una  fola  volta.  (n.§.  3.) 


ló 


]yj[0/ì - ***  auaii^ttare  ri  I/mv . 

§.  47. 


Caso  Primo.  Se  il  Campo  cafca , od  è molto  in  declìvio. 

1.  Dalla  parte  più  alta  del  Campo  fi  fa  entrare  l’acqua  col  mezzo  dei 
Politi  bacchetti. 

2e  Quando  quella  è arrivata  a tre  quarti  del  terreno,  fi  chiudono  i bec- 
chetti d’ingreffo,  e fi  aprono  quelli  di  sfogo,  onde  fi  fcarichi ; perchè  l’ac- 
qua giunta  ai  ere  quarti  del  Campo  c Sufficiente  per  adacquare  il  quarto 
di  terreno,  che  rimane. 

Caso  Secondo.  Se  il  Campo  non  cafra  ^ cioè  non  à declìvio . 

L’acqua  fi  fa  entrare  come  nel  cafo  primo,  ma  fi  lafcia  Scorrere  quali 
aH’eftremo  del  Campo,  avvertendo,  che  fe  in  tutti  due  quelli  cafi  l’ac- 
qua rimanente  non  venilfe  afTorbita  dal  terreno  , fi  deve  farla  ufeire  con 
canaletti  condotti  al  follo  di  fcolo.  L’acqua,  che  fi  ferma  nuoce  grande- 
mente al  Lino.  Quelli  canaletti  farà  bene  prepararli  prima  della  femina 
del  Lino,  e molto  meglio  ridurre,  s’è  poffibile,  il  terreno  in  un  Sufficien- 
te fcolo. 

Caso  Terzo,  àe  il  canale  dell' acqua  lolle  alla  parte 
più  balla  del  Campo, 

In  quello  cafo  bifogna  follenere  l’acqua  in  modo,  che  fi  livelli  colla 
parte  più  alta  del  Campo,  e poi  derivarla  come  fi  è detto  nei  due  cafi 
precedenti . 

Caso  Quarto.  Se  nel  Campo  vi  fodero  dei  fiti  alti,  e baffi. 

1.  Si  fa  alzare  l’acqua  fopra  il  Campo  in  modo,  che  vada  a coprire  i 
fiti  più  alti. 

2.  Appena  che  à coperto  tali  fiti  , fi  fa  effa  todo  ufeire  dal  Campo 
derivandola  nel  folfo  di  fcolo  col  mezzo  di  canaletti  di  dieci  o dodici 
dita  di  larghezza  fatti  nel  contorno  dei  fiti  più  baffi,  ne’ quali  l’acqua  fi 
ferma  in  guifa,  che  da  fe  fleffa  non  può  Scoiare. 

Del  Lino , che  va  a terra  per  le  pioggie^ 
e per  li  venti . 

7 -"v» 
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Le  pioggie,  e i venti  fanno  andar  2 terra  il  Lino  . Se  quedo  fuccede 
avanti  il  fiorire,  facilmente  fi  rimette  in  piedi,  ma  fe  va  a terra  dopo 
formata  la  bottola , o bagola , ch’è  quel  bottoncino  in  cima  alla  pianta,  il 
quale  contiene  la  Semenza,  allora  con  difficoltà  fi  rimette  a caufa  del  pefo 
della  Semenza  fleda  „ 


Le 


5? 


§*  49» 


Le  piante  di  Lino , che  in  cima  portano  una  o due  battole  , in  una 
giornata  di  Sole  fi  alzano  da  terra,  e fi  rimettono  perfettamente,  jfe  il  tem- 
po  conttnua  fereno  . In  tal  cafo  non  fi  perde  nè  tiglio,  nè  Temenza  . Ma 
Te  anno  molte  bottale , (che  nel  Lino  in  terreno  affai  morbido,  e Temina- 
to raro,  poffono  arrivare  anche  al  numero  di  venti  ) , vi  vogliono  molte 
giornate  di  Sole  a rimetterli.  Se  le  pioggie  e i venti  Tono  infiffentì  , Tpe- 
cialmcnte  il  Lino  groffolano  non  Ti  rimette  mai  tutto  in  piedi  , ne  reffa 
molto  incurvato  a cauTa  del  peTo  della  Temenza,  ed  alle  volte  non  vi  è più 
Tperanza,  che  lì  rimetta.  Queft’è  la  rovina  totale  del  Lino,  il  quale  mar- 
ciTce,  la  Temenza  diventa  negra,  arida,  affretta,  con  poca  Toftanza,  e peT- 
lima  da  Teminare. 


§•  5°- 


Il  Lino,  che  va  a terra  in  un  Campo  morbido,  e graffo  patiTce  più  di 
quello,  che  in  un  Campo  dolce.  L’eTalazioni  Tono  più  copiole  in  quello, 
che  in  quello. 

§• 

Il  Lino  Tortile  di  mediocre  altezza  non  va  a terra  si  Tacilmente.  Quel- 
lo fino  e corto  reffa  per  lo  più  in  piedi  . Il  groffolano  a cauTa  del  peTo 
della  Temenza  va  preftiffìmo  a terra  dopo  una  pioggia,  o vento. 


7 Gnigno  1791  — — « Lino  a terra  — — — — 

9 — — rimetto  in  parte 

io.  11.  12.  14.  15.  16.  - — - 

19  — — — — Lino  rimetto  in  piedi  — 

21  — — Lino  a terra— — - 

Il  fino  di  mediocre  grandezza  non  b 
andato  tanto  in  terra . 

Il  fino  di  tiglio  corto  è rimetto  in  piedi. 
Il  grottolano  è affatto  a terra. 


vento  e piog.  — — - — — — 

nuvolo.  Caldo  Gradi  14.  mat. 

quali  bello,  poi  npvolo,  e piog, 
piog. 

piog.  poi  fola 


nuvolo  , poi  pioggia 


mat. 


nuvolo  poi  fole 


23  dopo  mezzodì. 
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Il  Lino  grotto  fi  è molto  rimetta 
in  piedi . Il  fino  affai . 


bello  poi  fereno  — — — 2?  — 

IO 

fereno,  venticello.  — — — — 25  Z 
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nuvolo  — — — — 

fereno,  poi  nuvolo 
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io 


30  II  Lino  fi  b rimetto  in  piedi  molto  — , — fereno  — — — — ■ ■ 2 6 

più.  Il  grottolano  è rimatto  curvo . Il  fino  è affitto  rimetto.  Quello  nei  fol- 
cili di  fcolo,  che  in  tre  quarti  di  Campo  erano  tre,  e marcita.  Il  fuo  co- 
lore è cenerino  chiaro,  a toccarlo  va  in  mille  pezzi. 

c 


Del 
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Del  tempo  di  cavar  l' erba  dal  Litio* 

§•  52* 

Quando  il  Lino  è alto  un  Palmo  naturale  (i)  circa,  poco  prima  che  fiori- 
sca in  giornate,  che  le  piante  Siano  afciutte,  fi  cavano  Serbe,  che  nafco- 
no  in  mezzo  al  Lino*  Si  afpetta  a fare  quella  operazione  pochi  giorni  pri- 
ma dclh  fiorita;  perchè  elfendo  Serbe  cattive  molto  crefciute  , fi  pofiono 
facilmente  diftinguere  dal  Lino,  nè  a cafo  fi  vanno  a cercare,  cagliando 
le  pianticelle. 

(i)  Il  Palmo  naturale  e la  dirtanza  tra  la  cima  del  dito  pollice  , e del  dito  piu  p:cciolo  di  una 
mano  dirtela. 

§•  53- 

Nella  fiorita,  e dopo  fi  reca  grave  danno  al  Lino  cavando  Serba;  per- 
chè nel  primo  cafo  fi  difirugge  il  fiore,  che  contiene  la  Semenza;  nel  fe- 
cóndo le  piante  calpefiate  a caufa  delle  battole  più  difficilmente  fi  rimet- 
tono in  piedi. 

§•  54- 

Il  Lino,  che  fi  calpefla  nel  cavar  Serbe  nei  momenti  indicati  (§.52.), 
la  mattina  Seguente  dopo  alcune  ore  di  Sole  fi  va  rimettendo  , Sicché  in 
una  giornata  poco  più  ritorna  nel  Suo  fiato  , nè  più  fi  accorge  , che  Sia 
fiato  calpafiato.  Il  Lino  ancor  tenero,  Senza  pefo  nelle  cime,  e che  anco- 
ra dee  crefcere,  nelle  giornate  Serene  e lucenti  fi  rialza  con  Somma  pron- 
tezza, e vigore. 

Modo  di  cavar  l' erba  dal  Lino . 

§•  5 5* 

In  giornata,  che  il  Lino  fia  afeiutto  , fi  entra  nel  Campo,  ofiervando 
con  diligenza  di  mettere  i piedi  in  quei  Siti,  dove  il  Lino  fi  calpefii  me- 
no, e dove  fiali  a portata  di  firappare  molte  piante  di  erba  cattiva  dan- 
do in  un  Sol  luogo  . Se  di  nuovo  fi  riproducelfero  tali  erbe  , conviene  re- 
plicare Soperazione  per  efier  una  delle  necedarie.  L’erbe  cattive  in  Bagno 
marciscono.  Quella  putredine  imbratta  il  tiglio.  Il  Lino  riefee  ofeuro. 

$•  56. 

Se  il  terreno  farà  bene  coltivato,  e purgata  la  Semenza  dal  Loglio,  S 
erbe  non  germoglieranno  in  gran  copia.  Avvertali  per  tanto,  che  Somma- 
mente importa  tifare  tutta  la  diligenza  ; poiché  viene  ricompenfata  dal- 
la quantità,  e qualità  del  prodotto. 

Del  fiorire  del  Lino . 

§•  57- 

Il  Lino  Seminato  tra  li  20.  Marzo  , e primi  di  Aprile  , il  primo  nato 
'comincia  a fiorire  li  20.  Maggio,  quando  il  Lino  è perfetto  cioè  fino,  e 

col- 


10 

coltivato  in  ottimi  tefreni  (§.i . e feg,  f . 7.  e feg.  ) , e la  Cagione  corrifponda : 
Otto  giorni  dura  la  fiorita.  Appredo  i Cremafchi  corre' quello  detto:  il 
Lin  a San  Bernardin  voi  fiorir  0 grande  0 piccolin  , che  appunto  è li  20^ 
Maggio. 

§‘  5^* 

11  Lino  groffolano,  morbido,  fiorifce  fino  al  momento  della  Raccolta,  il 
che  è un  legno  della  poca  bontà  del  Lino. 

L’anno  1791  in  alcuni  fui  dell’  Orto  dove  il  Lino  era  fotti  le  cominciò  a fiorire  li  19.  Maggio  . 
Negli  altri  dov’  era  motbido  à continuato  fino  li  11.  Luglio  . Quello  Lino  è riufcito  ruvido  , e 
grofiblano  , à reto  per  altro  più  Temenza  del  fino.  Dal  nafcere  al  fiorire  furono  giorni  45.  Dalla  fe* 
mina  giorni  -54.  de’  quali  21.  furono  piovofi.  Il  caldo  è flato  dai  gradi  j.  fopra  il  gelo  fino  li  18. 
legnati  dal  Termometro  di  Rtaumut  efpoflo  all’aria  libera  verfo  Tramontana. 

$•  59- 

Quando  nel  fiorire  fi  vede  che  il  Lino  è di  tiglio  corto  , fi  fuol  dire 
dai  Cremafchi  : Tra  il  fiorir  e il  bagolir  una  j pana  là  da  crefcir , cioè  tra 
il  fiorire,  e formar  la  Bottaio,  ($.48.)  deve  crescere  circa  un  palmo  (n.^.52.)» 

Del  tempo  , in  cui  fi,  matura  il  Lino . 

§.  60 • 

Il  Lino  ordinariamente  comincia  a maturarfi  li  20.  di  Giugno.  Bifrgna 
per  altro  oflervare  i legni  della  maturità,  che  fi  anderanno  indicando.  Il 
fegno  lo  dee  dare  la  pianta,  e non  la  giornata.  L’ Agricoltore  a giornata 
è un  cattivo  coltivatore  da  Lino.  Negli  affari  vi  vuol  fapienza,  e pruden- 
za. La  prima  rifguarda  il  proceffo  ordinario  delle  operazioni,  la  feconda 
le  circoflanze,  che  fui  momento  accadono,  e che  il  prudente  Agricoltore 
a norma  di  effe  regola  1’  attuai  proceffo  dei  Tuoi  affari . 

Dei  fegni  della  maturità  del  Lino . 

§.  61. 

TJn  Campo  di  Lino,  che  nel  mele  di  Giugno  prefenta  un  verde  cari- 
co, indica  che  il  Lino  non  è ancor  maturo.  Quando  queffa  tinta  fi  cam- 
bia in  un  verde  chiaro  fcarico,  tendente  al  giallo,  il  Lino  è maturo . Que- 
llo è il  fegno  proprio  dei  Lini  oc* (.circuì  dolci,  non  tanto  gradi , coltivati 
a dovere  ($.  i.feg.$.7.feg.) . Le  foglie  cadute  dal  gambo  fono  la  caufa  di 
quello  cambiamento.  Ne’ terreni  morbidi  e gradi  , quello  fegno  non  vale; 
perchè  la  morbidezza  del  Campo  conferva  il  verde  alla  pianta  , febbene 
iiano  cadute  le  foglie. 

§.  6 2. 

Quando  fe  foglie  fono  cadute  per  tre  quarti  del  gambo  del  Lino  tanto 
fotiile,  quanto  groffolano,  egli  è maturo. 


'l 
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Modo  Primo  di  conofcere  la  maturità  del  Lino , 

§.  63. 

Circa  li  20.  Giugno,  come  abbiamo  detto  (£.  60.)  comincia  a maturar- 
fi  ordinariamente  il  Lino,  quindi  per  cogliere  il  punto  della  maturità  fi 
comincia  li  1 6 del  detto  mefe  circa  a cavare  dei  manipolerei  di  Lino  nel 
modo  feguente: 

1.  Sì  cavano  ogni  giorno  due  manìpoletti  di  Lino,  uno  di  gambi  fini,!’ 
altro  di  quelli  groffolani,  tenendo  feparati  quelli  di  un  giorno  da  quelli 
dell’altro. 

2.  Quefii  fi  mettono  a cafella  fui  Campo  come  mofira  la  Fig.  3. 
Tav.  2.  ovvero  meglio,  fi  portano  a cafa,  e fi  efpongono  al  Sole,  fenza 
legarli,  perchè  non  fermentino.  Se  dopo  un  giorno  di  Sole  cocente  poco 
più,  1 gambi  fpecialmente  fini  (1)  acqujfiano  un  giallo  fcarico , il  Lino  è 
maturo.  Se  poi  refiano  di  color  verdaftro  feuro,  il  Lino  è immaturo.  (2) 

C 1 ) I Gambi  fini  danno  il  fegno  più  facilmente,  i groflolani  alle  voite  fi  confervano  verdi  , feb- 
bene  diano  al  Sole  un  mefe  continuo. 

(2)  Dai  16.  Giugno  1791  fino  li  30.  fi  fono  cavati  ogni  giorno  manipoletti  di  Lino  di  tre  fpezie, 
cioè  fino  , mediocre  , e di  gambo  greffo  . Parte  di  quelli  manipoli  fi  fono  giornalmente  podi  in  un 
Libro  grande  di  carta  (traccia , e parte  fi  fono  contemporaneamente  efpofli  al  Sole  fu  di  una  feneftra, 
ed  ivi  rimafii  infieme  fino  li  7.  Luglio  notte  e giorno  . li  Libro  fi  è confervato  lontano  dal  Sole. 
Ecco  i rifultati  : Nel  Libro 

1.  Le  Piante  fine  fi  fono  confervate  verdi  chiare. 

2.  ■ mediacri  — - — - — verdi  meno  chiare. 

5.  — -a  •— — — — grotte  — — — — • - - — verdi  cariche. 

Al  Sole. 

1.  " L«  Piante  fine  fono  divenute  — gialle  fcariche. 

2.  mediocri  . — — — gialle  meno  fcariche. 

3.  — — - grolfe  — — — — gialle  cariche. 

Dai  primo  Luglio  fino  li  7.  le  fine  nel  Libro  — gialle. 

grolfe  — - — verdi . 

altre  Amili  al  Sole  - gialle  tutte. 

Degli  Jìatì  della  Bottola  del  Lino , e dei  grani  di  femenza. 

§.  <?-{• 

La  bottola  del  Lino,  come  abbiamo  detto  (£.48.)  è quel  bottoncino 
fulle  cime  del  gambo,  che  contiene  i grani  di  femenza. 

Stato  Primo  della  Rottola. 

§.  6 

Caduto  il  fiore,  il  che  fuccede  ai  primi  circa  di  Giugno  (£.  57.)  la  bot- 
tola in  picciolo  refta  rinchiufa  dentro  cinque  fogliuzze , (1)  che  la  circonda- 
no. Snudata  da  quefte  con  diligenza,  ella  ccmparifce  in  forma  di  un  pic- 
ciolo bottoncino,  dalla  cui  fommità  forge  un  fottìi  filo  ( 2 eh* è quei  fino 
canaletto,  per  cui  entra  la  polvere  fecondatrice,  che  gli  viene  fommini- 
frrata  da  cinque  altri  filetti,  (3)  che  fi  alzano  dal  fondo  della  bottola , e V 
abbracciano  efteriormente,  alla  cui  fommità  avvi  le  polveri  fecondanti  (4)* 

(0  II  Calice  del  fiore.  (2)  Tuba.  (3)  Stami.  (4)  Antere.  / 


Sta - 


Stato  Seconda  della  Bottola. 


$.  66. 

La  Bottola  ogni  giorno  piu  va  crefcendo  , rtcchè  da  fé  rtefia  efce  fuori 
dalle  cinque  fogliuzze,  in  cui  flava  rinchiufa  . La  fua  corteccia  efleriore 
prefenta  dieci  coflole,  o linee,  che  rifaltan  fuori , e che  partendo  dal  fondo 
fi  vanno  ad  unire  alla  fommità  della  fteffa  bottola.  Cinque  di  quefte  coflole 
fono  più  marcate,  le  altre  cinque  fono  meno  marcate.  Le  prime,  quando 
la  bottola  è matura  e fecca , fi  fpaccano,  ed  allora  comparifce  l’interno  di 
effa  divifo  in  cinque  riponigli  feparati  fra  loro  mediante  una  fottile  pelli- 
cola bianca  trafparente  . Ognuno  di  quelli  riportigli  contiene  due  nicchiet- 
ti,  ne’ quali  fi  forma,  o fi  abbozza  un  grano  di  femenza. 

Stato  Primo  del  grano. 

§•  6 7. 

Alli  12.  circa  o 14*  di  Giugno  aperta  una  bottola  della  grandezza  al 
più  di  un  pifello  (1),  e con  diligenza  ertratti  que’ corpetti , che  fi  ritrova- 
no in  ciafcun  nicchietto,  fi  viene  a conofcere  coll’occhio  nudo  lo  flato  pri- 
mo del  grano,  che  fi  prefenta  fotto  l’afpetto  di  una  pellicola  bianca,  tra- 
lparente,  minuta,  di  figura  ovale,  da  una  parte  rotonda  , ed  acuta  dall’ 
altra.  Quelle  pellicole  fono  dieci,  tutte  di  grandezza  differente,  fi  parta 
dalla  minima  alla  martìma  gradatamente,  rtcchè  fcorgefi,  che  tutti  i gra- 
ni non  fi  compiono  nello  fterto  tempo  , anzi  molti  ne  perifcono  , come 
vedremo. 

(0  Bifo . Legame. 

Stato  Secondo  « 

§.  68. 

L*opo  qualche  giorno  comparifce  nel  mezzo  dì  quella  pellicola  un  punto 
verde  , che  ogni  giorno  più  rt  va  dilatando  . Se  colla  punta  di  un  fottìi 
coltellino  fi  fa  un  taglietto  preffo  quello  punto  già  grandicello , rt  feor- 
ge,  che  la  pellicola  è una  picciola  borfetta,  o involucro  ^ che  racchiude  un 
corpicino  rotondo,  piatto,  terminante  in  una  codetta.  Il  color  di  quello 
corpetto  è un  verde  carico,  lilcio,  lucido.  Se  con  delicatezza  fi  rtropiccia 
fra  le  dita,  fi  fepara  in  due  fogliette,  o fia  Lobi  della  figura  e del  colore 
di  tutto  il  corpetto  flerto,  aventi  la  loro  codetta.  Que’ grani  che  non  ci- 
ti epafano  quelli  due  flati  li  chiamo  Grani  Jlbortiti . 

Stato  Ter^o. 

§.  6g. 

Quello  corpetto  ogni  d'i  più  fi  ertende  dentro  la  borfetta,  rtcchè /a  riem- 
pie, e l’occupa  totalmente.  Que’ granelli,  che  fi  confervano  in  quello  fla- 
to, febbene  gii  altri  fiano  maturi,  ii  chiamo  Grani  Semiabortiti . 


Sta- 


Stato  Qiiarto  del  grano  . 

§•  7°> 

Allora  quella  foflanza  va  crefcendo  dentro  la  borfetta  , e fi  gonfia  il 
grano  nel  mezzo  , e in  pochi  giorni  diventa  della  fua  grandezza  natu- 
rale. Il  colore  è di  un  verdolino  chiaro,  che  nafce  dai  verde  carico  del 
corpetto  rinchiufo  nella  borfetta  trafparente  bianca,  elucida.  La  fùperficie 
del  grano  è lifcia,  porta  una  bella  vernice  . La  foflanza  interna  acquifla 
confidenza  ficchè  lotto  le  dita  non  cede,  come  avviene  comprimendolo  nel 
i.  2.  e 3.  flato  qui  fopra  defcritti  . I Crani  in  quello  flato  li  chiamo 
Perfetti.  Quello  è il  momento  di  rilevare  la  maturità  del  Lino,  il  che  fi 
ottiene  nella  feguente  maniera: 

Modo  fecondo  di  conofcere  la  maturità  del  Lino « 

§•  71* 

1.  Alla  metà  di  Giugno  circa,  o poco  prima,  fi  comincia  ad  eflrarre 
dei  grani  dalle  bottale  le  piu  complete  (§.  66.),  cogliendole  ogni  giorno  in 
diverfi  fiti  del  Campo  fpecialmente  dai  gambi,  che  portano  una  fola  bottola. 

2.  Si  olferva  fe  fra  i grani  edratti  ve  ne  dano  di  quelli  perfetti  , cioè 
dello  dato  quarto  (§.70.).  Quando  nella  bottola  fi  comincia  trovarne  3, 
4,  o 5 di  quelli  in  ciafcheduna  il  Lino  è maturo. 

Stato  Quinto  del  grano . 

§.  72. 

Il  Grano  ridotto  allo  dato  quarto  comincia  ad  acquidare  il  color  fuo 
naturale  di  cadagno  non  tanto  carico  dalla  parte  acuta  (§.67.)  , fi  vede 
d’una  bella  vernice  lucida.  Se  la  femenza  contrae  quedo  colore,  mentre  il 
Lino  è ancora  in  pianta  nel  Campo,  il  tiglio  fi  matura  troppo,  e quindi 
quanto  più  da  in  elio  , tanto  più  fi  liffcme  fcapito  nella  quantica  e 
qualità  del  Lino  . La  femenza  dee  acquidare  il  fuo  colore  dopo  che  il 
Lino  fi  è cavato  dal  Campo,  come  vedremo. 

Dai  16.  Giugno  fino  li  5.  Luglio  1791  nell’Orto  Accademico  di  Vicenza  da  due  Campi  uno  A 
di  fondo  fciolto  , e l’altro  B cretofo  , e pieno  di  Zoppe  fi  fono  giornalmente  cavati  manipoli  6.  di 
Lino,  Tre  dal  Campo  A , e Tre  dal  Campo  B. 

Il  Manipolo  Primo  era  comporto  di  piante  con  una  fola  bottola . 

Il  Secondo  — — — con  due 

Il Terzo  — — con  molte 

Querti  Manipoli  fi  fono  confervati  in  un  Libro  di  carta  rtraccia  fino  dalli  1 6.  Giugno  foprad- 
detto  ( n.  § 65.  ) . Ai  primi  di  Novembre  1791  dalle  piante  di  ognuno  dei  detti  Manipoli  fi  fono  fpicca- 
te , ed  aperte  delle  bottale  ugualmente  grandi,  ortervate  coll’ordine  comemortra  la  fottopoila  Tavola , 
di  cui  per  maggior  intelligenza  fi  dà  la  feguente  Spiegazione:  Per  efempio  nel  principio  fi  legga 
Manipolo  Primo  Campo  A Òflervazione  Prima, 

Grani  Abortiti.  Semiabortit't  - Perfetti. 

16  Giugno  1791  442 

Cioè:  IL  Manipolo  era  comporto  di  piante  con  una  fola  battola (frappate  dal  Campo  A di  fondo 
fciolto  li  16.  Giugno  1791,  ed  aperta  una  bottola  vi  fi  fono  ritrovati  Gratti  dieci , ( poiché  tanti  erta 
re  contiene  (§.67.)»  Abortiti  (§,68.),  Quattro  Semiabortiti  ( §.  6p.  ) , e Due  Perfetti  (§.70.)  9 

e così  procedafi  nelle  feguenti  givunue. 

Ma- 
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c.uiiuLu  i ii  jodecIMO. 

Dei  caratteri  Per  giudicare  del  Lino  J'ul  Campo. 

§•  73- 

SE  i gambi  del  Lino  fono  fonili /lìmi  , e che  nelle  loro  cime  portino 
una  fola  battola , il  Lino  è il  più  perfetto,  purché  fia  coltivato  in  un 
terreno  a proposto,  e coi  metodi  indicati  nei  Capitoli  precedenti;  per  efem- 
pio  la  Piantina  a Tav.  2.  Fig.  1.  rapprefenta  la  fottigliezza  , che  dee 
avere  un  gambo  di  Lino  pertetco. 

§•  74- 

Se  il  Lino  nella  fua  maturità  (§.6o.efeg.)  comparile  in  diflanza  dì  un 
verde  chiaro,  è Lottile  . Se  la  tinta  è di  un  verde  carico  fofco  , il  Lino 
per  lo  più  è groffolano. 

$•  75* 

La  pianta  del  Lino  quanto  più  ramifica,  tanto  più  gramolano  è il  Lino, 
rende  per  altro  molta  Temenza,  e poco  tiglio  (n.$.i.)  ; p.  e.  la  Piantina  d 
Fig.  1.  Tav.  2.  divifa  in  quattro  rami  è più  grolla  delle  altre  tre  a,b,c 
e cosi  refpettivamente  o In  alcune  piante  fi  arriva  a numerare  fino  a 20. 
rami  dividi , e Lucidi  vili . Quello  fuccede  quando  il  Campo  è morbido,  e 
Geminato  con  poca  Temenza;  v.  g.  Staja  2,03  per  campo,  mentre  effer 
debbono  almeno  Staja  6 e mezzo  in  Campi  perfetti  ($£.  1.  27.  e feg.). 

L’anno  1790  il  Lino  per  eflere  feminato  in  ragione  di  Staja?.  per  Campo  à reto  di  Semenza  net- 
ta Staja  jp.  e mezzo,  Lino  Mazzi  50.  L’anno  1791  feminato  in  ragione  di  Staja  6.  e mezzo  à refo 
Staja  16.  quarti  uno,  Lino  Mazzi  1x9. 

§•  7*' 

Se  il  Lino  folfe  coltivato  in  un  terreno  coperto  da  piante , riefce  quali 
tutto  verde,  il  qual  colore  non  lo  perde  febbene  fia  governato  a dovere. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Del  tempo  di  Jìr appare  il  Lino . 

§•  77- 

AI  20»  di  Giugno  ordinariamente  fi  comincia  a Jìrappare  il  Lino  , cioè 
a cavarlo  dal  Campo  colle  fue  radici,  purché  fia  maturo  ($.  60.  e feg.) 
e non  vi  fia  qualche  ragione  al  contrario  , come  vedremo  . Tra  i 20.  di 
quello  mefe,  ed  il  primo  di  Luglio  generalmente  fi  llrappa  tutto.  Il  Lino 
frappato  nel  punto  della  fua  vera  maturità  rende  un  tiglio  robuflo  per- 
fetto e abbondante,  e fi  fa  buona  raccolta  di  Temenze  , purché  non  fia 
andato  in  terra  a caufa  delle  pioggie  e dei  venti  ($.48.). 


Se 


$•  78* 


n 


Se  fi  ffrappa  immaturo,  il  perde  nella  quantità  del  tiglio,  riefce  debole , 
difficile  da  liberare  dalie  Re/ìe,  cioè  da  que’pezzi  di  cannello,  che  reffano 
attaccati  al  tiglio.  Affai  fcarfa  è la  Temenza,  che  fi  raccoglie. 

0*  19* 

Se  fi  ffrappa  troppo  maturo,  fi  difperde  la  Temenza  fui  Campo,  il  tiglio 
è leggeriffimo,  rigido,  tendente  al  legnofo,  e di  poca  rendita. 

Il  Lino  (Lappato  l’anno  1791  tra  li  20.  Giugno  , e primo  Luglio  à refo  un  tiglio  robufto , mor- 
bido, e pieno.  Quello  frappato  il  primo  di  Giugno  à refo  un  tiglio  debole  leggero,  verde,  e pieno 
di  refe , febbene  pettinato.  Quello  in  fine  frappato  tra  il  primo  di  Luglio  , e li  1 6.  detto  va  de- 
gradando nella  qualità,  e quantità  del  tiglio.  Riguardo  poi  la  Temenza  del  Lino  flrappato  dal  primo 
Giugno  fino  li  5.  Luglio  1791  Ecco  le  oflervazioni  di  giorni  35.  fucceffi vi  fatte  fopra  le  bottole  dei 
Manipoli  ( n.  §.  72.  ) 

Primo  Giugno  1791  fino  li  ió.  Semenza  quafì  tutta  abortita  . 

16  fino  20  Grani  abortiti  258  Semiabortiti  198  Perfetti  144 
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Lì  26.  Ottobre  1791  nel  Campo,  da  cui  fi  è flrappato  il  Lino  li  16.  Luglio  ad  oggetto  d efpenetl» 
ze , fi  è oflervato  fino  li  19.  Marzo  1792.  un  gran  numero  di  pianticelle  di  Lino  alte  un  palmo  cir* 
ca  ; dal  che  fi  può  conofcere  la  difperfione  della  Temenza  {Lappandolo  troppo  maturo  . Tale  Lino 
dovea  eflfere  flrappato  almeno  20.  giorni  prima. 

Degli  flati  del  Lino  nel  momento  di  frapparlo . 

f.  So. 


Se  il  Lino  nel  principio  della  maturazione  (§.  óo.efeg.)  andaffe  a terra 
($.48.)  fi  ffrappa  fubito,  cominciando  da  quel  iiro  del  Campo,  in  cui  rao- 
ftra  una  più  pronta  maturità. 

§.  Si. 

Se  nel  Campo  ffeffo  una  parte  del  Lino  profilmo  alla  maturità  foffe  in 
piedi,  e parte  a terra,  fi  ffrappa  prima  quello  di  quello.  L’umidità  del 
terreno  reca  al  Lino  grande  nocumento. 

f • S 2 . 

Se  il  Lino  di  uno  ffeffo  Campo  fi  maturaffe  più  prefio  in  un  fito,  che 
nell’altro,  fi  comincia  a ffrappare  da  quella  parte,  ove  il  Lino  è maturo^ 
e fi  continua  fenza  interruzione  a ffrapparlo  tutto;  perchè  da  un  giorno 
all  altro,  fi  matura  intieramente.  In  relazione  al  Lino  di  un  Campo  ffef- 
fo non  fi  badano  le  picciole  differenze. 

§*  S3. 

Se  in  un  Campo  ffeffo  vi  foffe  Lino  fiottile,  e groffòlano,  fi  ffrappa  pri- 
ma quello  di  quello.  11  grofl'olano  è in  un  pericolo  maggiore  di  andare  a 
terra  a cauta  del  pelo  delle  Temenze  (fj.48.49*)  . 
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§•  84. 

II  Lino  fi  ftrappa  Tempre  afciutto,  e fe  tal  non  folle,  convien  afpetta- 
re  che  fi  afciughi  totalmente,  quando  per  altro  non  folle  andato  a terra; 
perchè  in  quello  cafo,  febbene  i gambi  non  follerò  afciutti  del  tutto,  è me- 
glio llrapparlo.  In  tali  circoftanze  patifce  meno  llrappato,  che  gettato  fui 
Campo.  Quindi  nè  fubito  dopo  una  pioggia,  nè  fui  mattino  al  levare  del 
Sole,  nè  alla  notte  nei  paefi,  ove  regnano  copiofe  rugiade,  fi  Itrappa  Lino. 
Sempre  fi  afpetta,  che  il  Sole  lo  abbia  afciugato  . Non  lì  cella  però  di 
frappare  il  Lino  ne’giorni  nuvolofi , purché  vi  fiano  le  condizioni  fuddette. 

§.  85. 

Se  il  Lino  folfe  afciutto,  ed  il  terreno  per  le  pioggie  folle  foverchia- 
mente  bagnato  ficchè  le  radici  del  Lino  nello  llrapparlo  portallero  leco 
gran  quantità  di  terra,  fi  fofpende  tale  operazione  fino  a tanto  che  il 
Campo  li  afciughi;  perchè  dal  pefo  della  terra  attaccata  alle  radici  gli 
Operai  durano  gran  fatica  a llrapparlo,  il  Lino  s’ imbratta  ; e quindi  nafce 
una  gran  polvere,  che  nuoce  alle  perfone,  che  lo  anno  da  lavorare-»  ed  il 
tiglio  in  Bagno  fi  annerifce,  e lì  raddoppia  il  lavoro. 

§.  86. 

Se  il  Lino  è fottile  le  fue  radici  fono  lunghe,  dai  lari  mandan  fuo* 
ri  delle  picciole  radichette  fine,  che  formano  una  folta  barba,  e lanugi- 
nofa.  A quelle  barbe  refla  attaccata  molta  terra  quando  fi  ftrappa  il  Li- 
no da  un  Campo  affai  umido.  Il  che  dà  motivo  che  il  Lino  non  fi  abbia 
da  tìrappare  fino  a tanto  che  il  terreno  non  fia  afciutto  . All’  oppoflo  il 
Lino  groffolano  à una  grolfa  radice  fola  fenza  barbe  ; per  lo  che  fe  an- 
che il  terreno  non  folfe  tanto  afciutto  , può  quello  edere  llrappato  ; anzi 
fe  nello  fielfo  Campo  ve  ne  folfe  di  fottile,  e di  gambo  grotto,  fi  llrappa 
prima  quello  di  quello,  onde  in  feguito  afciughifi  la  terra,  perchè  venga 
-il  momento  di  llrappare  il  Lino  fottile. 

Modo  di  /frappavo  il  Lino . 

Tav.  2.  Fig.  2. 

§.  S7. 

r,  L’ operaio  in  primo  luogo  fi  pone  fu!  Campo,  come  moflra  la  Figura, 
colle  piante  dei  piedi  dittanti  alquanto  l’una  dall’  altra,  per  poterli  piega- 
re fenza  tanto  incomodo  della  fchiena. 

2.  Piega  le  ginocchia  un  poco  nella  forma,  in  cui  è difegnato  l’Opera* 
jo  Fig.  2„,  per  avtffcinarfi  vieppiù  alla  fuperfizie  del  Campo  (1). 

li)  Qaefta  politura  fi  è tolta  dal  naturale,  m-entre  un  efperto  Operajo  di  Crema  frappava  il  Li* 
tic»  fieli5  O to  Accademico.  Si  è ufata  tale  attenzione,  perchè  gli  Operai  non  abbiano  da  provare  un 
-dolore  di  fchiena,  inco-modo  foiko  nafcere  a quelli,  che  (frappano  fenza  tali  avvertenze. 

3.  Al- 
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g.  Allora  colla  delira  raccoglie  il  Manipolo  A,  lo  prefenta  alla  finiftra  , 
con  cui  lo  branca,  e con  un  colpo  lo  cava  dal  Campo.  (§. 77.) 

4.  Fatto  quello,  colla  delira  ne  raccoglie  un  fecondo,  e come  fi  è detto 
fopra,  lo  prefenta  alla  finiflra,  che  lo  unifce  col  primo  nei  medefimo  pu- 
gno, e in  quella  filiazione  lo  cava  dal  Campo. 

5.  Quando  il  pugno  non  può  contenere  il  Lino  llrappato,  l’Operajo  tra- 
fporta  il  dito  pollice  della  finiftra  fotto  i Gambi  del  Lino  B frappato  , 
eflì  allora  polfono  camminare  liberamente  fui  braccio  finidro,  da  cui  deb- 
bono edere  fempre  fodenuti  nella  fituazione  B,  come  moflra  la  Figura, 
ed  il  Manipolo  À llrappato  che  fi  a , potrà  unirli  al  Lino  B , fenza  che 
il  pollice  p della  finiftra  impedifca. 

<5.  La  delira  raccoglie  un  terzo  Manipolo,  lo  porge  alla  linidra , che  lo 
branca  colle  fole  quattro  dita  fenza  unirvi  il  pollice,  e con  effe  lo  cava. 
Allora  quello  terzo  Manipolo  da  fe  dello  palla  ad  unirli  al  Lino  B. 

7.  Quando  tutto  quedo  Lino  A,  B appoggiato  al  braccio  finidro,  e Co- 
de nuto  dalle  quattro  dita  della  finillra  deche  non  cada  in  terra  , è arri- 
vato alla  piegatura  del  gomito  (1)  , l’Operajo  fi  alza  in  piedi  , e volge 
tutto  quedo  Lino,  girandolo  col  braccio  dnidro  folo  alla  parte  della  cofcia 
dedra.  In  tale  dtuazione  le  radici  padano  dov’eran  le  bottole , o cime  dei 
Gambi,  e tutti  i gambi  fi  ritrovano  tra  il  ventre  dell’Operajo,  cd  il  braccio 
dnidro  da  cui  effer  debbono  fempre  fodenuti  , e la  mano  dedra  refta  in 
libertà.  Quedo  è il  modo  di  Strappare  il  Lino. 

8.  Se  le  radici  portafTero  feco  qualche  porzion  di  terra,  l’Operajodàun 
colpo  col  pugno,  ohe  fodiene  il  Lino,  fui  ginocchio  dedro  fenza  cambia- 
re pofitura  al  braccio  dnidro  , il  che  fa  che  la  terra  d fiacchi  dalle  ra- 
dici. 

9.  Fatto  ciò  la  mano  dedra  pa(Ta  a foftenere  il  Lino  nel  dto  in  cui 
fi  ritrova  la  dnidra,  che  attualmente  lo  fodiene.  Allora  la  dnidra  fi  ritro- 
va in  libertà,  e palla  fubito  a brancare  il  Lino  alla  parte  oppoda  del  Ci- 
to , in  cui  ritrovali  la  dedra. 

10.  Sodenuto  il  Lino  con  ambe  le  mani  , l’Operajo  dando  diritto  in 
piedi  allarga  un  poco  i Gambi  del  Lino,  poi  s’incurva,  e li  prefenta  fui  Campo 
dalla  parte  delle  bottole  a figura  di  ventaglio.  ( 2)  Colla  dnidra  tien  fermi 
i Gambi,  e colla  dedra  li  gira  in  guifa,  che  ne  ribaltino  le  Cafelle  C,  C ec. 
Fav.  2.  Fig.  3.  Quell’ è il  modo  di  mettere  il  Lino  a cajelle  fui  Campo 
come  d vede  rapprefentato  nella  Tav.  6.  Fig.  3. 

(0  II  numero  dei  manipoli  non  fi  può  determinare  . Quello  dipende  dalla  groffezza  , o fotti- 
gliezza  dei  gambi  del  Lino,  e dalla  facilità  o difficoltà  di  (Lapparlo  proveniente  dall*  e (fere  in  piedi, 
o in  terra  le  piante  di  effo,  dall*  effece  umido,  od  afeiutto  il  fondo»  da  cui  li  (Lappa  . Se  il  Lino 
a terra  fi  fa  maggior  fatica,  e quindi  per  ripofarfì  rlopo  ij-  ° 14  manipoli  l’Operajo  fi  alza  . Si  e 
avvertito,  che  il  Lino  dee  arrivare  alla  piegatma  del  gomito  per  avere  un  certo  termine , trapanati* 
do  il  quale  faiebbe  difficile  formare  le  cafelle  come  fi  vede  in  fegmto. 
fz)  Ventola , arnefe,  che  tifano  le  donne  in  tempo  di  caldo.  V ed.L Frcnti/picio . 
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§.  88. 

Se  il  Lino  è diritto  in  piedi , fi  ftrappa  facilmente  e con  preftezza , ed 
i gambi  riefcono  uguali,  purché  fi  abbia  l’avvertenza  di  (Lapparlo  vicino 
a terra  per  quanto  fi  può  . Se  il  Lino  è a terra,  fi  ricerca  molta  fatica  , 
molto  tempo,  i Gambi  riefcono  difordinati. 

L’anno  jypi  fui  Cremifco  due  Operai  in  due  giornate  anno  (Lappato  un  Campo  di  Lino,  ch’era 
andato  a terra;  all’  oppoflo  effendo  in  piedi  lo  (Lappano  in  una  fola  giornata. 

Nell’  Orto  Accademico  l’anno  (ledo  l’ Operaio  Cremafco  (Lappava  il  doppio  degli  Operai,  prin- 
cipianti, ed  inefperti  . Due  Operai  Vicentini  , ed  il  Cremafco  in  ore  io.  anno  (Lappato  un  quarto 
di  Campo  di  Lino  ( n.  §.  4.  ) , che  a caufa  delle  pioggie,  e dei  venti  era  andato  a terra.  Si  noti 
che  ogni  arte  fi  acquiffa  coll’  efercizio  , onde  non  fi  creda,  che  le  regole  prefcritte  abbiano  da  pro- 
durre l’effetto  di  (frappare  in  poco  tempo  quella  quantità  di  terreno  , che  fi  (frappa  fui  Cremafco, 
ove  l’arte  nafce  coi  nafcere  degli  Operai  . Bifogna  efercitarfi  a notata  delle  regole  per  acqmftar 
l’arte  a perfezione. 

§*  8 9* 

Non  è neceftario  legare  le  cafelle  nel  fito  , dove  fi  unifcono  le  radici  ; 
perchè  quelle  Intrigandofi  fra  di  loro  fi  mantengono  in  tal  figura.  Le  ra- 
dici appena  (Lappato  il  Lino  fono  molto  più  piene  di  umore  delle  battole  ; 
quindi  quelle  fi  poggiano  in  terra,  perchè  quelle  fi  abbiano  da  leccare  in- 
lieme  coi  gambi  del  Lino,  fine  principale  di  metterlo  a cafella  fui  Cam- 
po. ( §.87.  n.  io.) 

§.  90. 

Graviamo  danno  recali  al  Lino,  fe  appena  frappato  , fi  leghi  a fa- 
retti, o fi  Iafci  diftefo  fui  Campo,  od  anche  fi  trafporti  a cafa.  In  tut- 
ti quelli  cafi  il  Lino  fermenta,  e perifce  lenza  fperanza  di  poterlo  ricu- 
perare. 

Si  notano  tali  di  fiord  i n i ; perchè  fui  Vicentino  fi  tifano  quelli  metodi,  0 perciò  il  Lino  tiefce  de- 
bole, negro,  e di  poco  tiglio.  L’anno  1791  alcuni  inefperti  Agricoltori  anno  lafciato  il  Lino  diffeio 
lui  Campo  lenza  mett.rlo  a cafejia  per  giorni  ij.  Il  Lino  è riufcito  come  fi  è detto  , e gran  parte 
fi  è marcito.  Un  manipolo  di  Lino  (frappato  dallo  ffefTo  Campo  li  20.  Giugno  e preservato  dal  di- 
sordine notato , pofio  al  Sole  fu  di  una  feneffra  difefa  dalla  pioggia,  due  giorni  dopo  à contratto  un 
-bel  color  giallo,  e riufcf  di  tiglio  robuffo. 


§.  pi. 

L’erbe,  che  vi  fodero  fra  il  Lino,  fi  firappano  fenza  riguardo  infieme 
con.  elio,  perchè  nel  bagno  perifcono,  non  avendo  effe  tiglio  * ed  inoltre 
richiederebbefi  troppo  tempo  a frapparlo,  colla  certezza  di  metterlo  in 
difendine,  il  che  farebbe  grave  male. 

C),  92. 

Se  in  un  Campo  vi  folle  quantità  di  Lino  rottile  , nello  (Lappare  , fi 
ispara  dal  grofiolano  formando  cafelle  diftinte. 

S3* 

Ss  parte  de?  Lino  fòdfe  a terra  , e parte  in  piedi  , quello  fi  fepara  da 
•gladio f perchè  il  primo  richiede  meno  Bagno  del  fecondo. 
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CAPITOLO  ntLi  ivi  o^tìAKTQ. 

Delle  pioggie  fui  Lino  meffo  a C afelle  fui  Campo  ^ 
e del  vento* 

§•  94* 

LA  pioggia  fui  Lino  a Cafella  fui  Campo  il  primo  giorno  è buona  , 
una  feconda  pioggia  gli  leva  un  poco  del  fuo  colore  . Quanto  pii* 
durano  le  pioggie  tanto  più  perde  nel  colorito  , ed  anche  nella  robu- 
flezza. 

$•  95' 

Se  le  pioggie  fono  gagliarde,  l’acqua,  che  dal  terreno  balza  fui  gambi 
del  Lino,  frammifchiata  di  terra,  lo  imbratta,  e lo  fa  diventare  negro, 
contrae  gran  polvere  nociva  agli  Operai,  ed  al  tiglio. 

L’anno  17^1  il  Lino  meffo  a cafella  li  6.  Luglio,  avea  li  8.  detto  un  color  giallo  chiaro  nitido. 
Da  quello  g orno  fino  li  14.  detto  à fofferto  picggie  n.  p.  quattro  dirotte,  e cinque  leggeri  . Il  Li- 
no è divenuto  fcuro  dalla  radici  fino  alla  metà  de’  gambi  , e l’altra  metà  fino  alla  Bottale  à con- 
tratto un  color  negro  a cauta  delia  terra,  che  le  pioggie  anno  fatto  balzare  dal  Campo. 

§.  96 . 

Le  Cafellc  disfatte  dal  vento  fi  debbono  rimetter  più  pretto  che  tt 
può.  Se  il  vento  fotte  accompagnato  da  pioggia  , fubito  che  il  tempo  lo 
permette,  fi  rimettono  così  umide,  perchè  fe  fi  afpettatàe  che  fodero  fec- 
che,  non  ripiglierebbero  mai  più  la  loro  forma,  e Tettando  fchiacciate  in 
terra,  narrerebbero  i difordini  indicati  ( §. po.enota  ) . 

CAPITOLO  DEC  IMO  QUINTO. 

Del  tempo , che  il  Lino  dee  Jìarfene  a C afelle  fui  Campo * 

§•  97* 

SI  dee  lafciare  il  Lino  a cafella  fui  Campo  fino  a tanto  che  fi  a ben 
fecco,  il  che  ordinariamente  fuccede  tre  o quattro  giorni  dopo  eh’ è 
flato  (Lappato  e potto  a cafella,  ( §.  87.  n.  io.)  purché  la  ttagione  corrif- 
ponda. 

§.  98. 

Se  in  quelle  giornate,  o dopo  continuattfe  a piovere,  il  Lino  fi  lafcia  a 
cafella  fui  Campo.  Se  fi  trafporta  a cafa  così  bagnato  con  intenzione  di 
falvarlo  , perifee  , dante  la  fermentazione  che  fuccede  mettendolo  unito  • 
All’oppotto  è potàbile  falvarlo  tutto,  od  almeno  in  parte. 

I Cremafchi  a cotto  di  perdere  tutto  il  Lino  , Io  lafciano  fui  Campo  alia  pioggia  piuttofio  dia 
condurlo  a cafa  umido,  ed  efpoifi  alla  certezza  di  rovinarlo. 
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CAPITOLO  U£'ClMOSF,.9Tn. 

7\/  tempo  di  allargare  le  C a] elle  fui  Campo  prima  dì 
legarle  in  [afe etti. 

§.  99. 

PRima  di  legare  le  cafelle  in  fafeetti,  bifogna  allargarle  fui  Campo; 

Quefta  operazione  fi  fa  dopo  ch’effe  fono  ben  Pecche  dentro  e fuori 
in  giornata  di  Soie  cocente,  e non  mai  in  tempo  nuvolofo  . Si  comincia 
tale  operazione  in  un'ora  della  giornata,  che  fecondo  la  quantità  del  Li- 
no,  alle  ore  22.  circa  fia  tutto  condotto  a cafa  , per  cogliere  i momenti 
che  fa  ben  Pecco,  nè  fermenti  e perifea.  Da  quefta  diligenza  fopra  tutto 
dipende  la  falute  del  Lino. 

Li  ip.  Luglio  1791  fi  à tralafciato  di  allargare  alcune  cafelle  di  Lino  , eh’  erano  bensì  edema^ 
mente  afeiutte,  ma  nell’  interno  erano  un  poco  umide  , l'ebbene  la  giornata  folle  quafi  ferena  . A Ili 
14,  detto  , alle  ore  fi  (ono  allargate  delle  cafelle  , ed  alle  ore  18.  fi  fono  condotte  a cafa.  In 

quefta  (Uffa  giornata  fi  fono  allargate  altre  cafelle  alle  ore  17.  e condotte  a cafa  alle  Gre  21.  Dalle 
ore  15.  fino  alle  22.  il  tempo  fi  è confervato  bello. 

Modo  di  allargare  le  Cafelle  fui  Campo. 

Tav.  2.  Fig.  3.  e 4. 

§.  100. 

1.  Si  aprono  le  due  cafelle  C C efponendo  al  Sole  i loro  interni  gam- 
bi, che  fon  meno  afeiutti  degli  efterni. 

2.  Si  collocano  effe  in  D Fig.  4.  a due  a due  una  preflb  l’altra  in 
modo  che  le  battole  di  tutte  due  le  cafelle  Piano  uguali  , e rivolte  alla 
parte  del  Sole. 

Tempo  di  laj ciarle  allargate  fui  Campo . 

§.  101. 

Si  lafciano  d’ordinario  allargate  due  ore  circa  prima  di  legarle  in  fa- 
lcetto, il  che  dipende  dal  tempo,  che  richiedefi  perchè  Pano  ben  Pecche. 

L’anno  1791  li  14.  Luglio  fi  fono  allargate  delle  cafelle  parte  alle  ore  15.  , e parte  alle  ore  17, 
Le  prime  fi  fono  legate  in  fafeetto  alle  ore  17.,  le  feconde  alle  ore  21.  circa. 

Della  pioggia  falle  Cafelle  allargate. 

§.  102. 

Se  nel  momento  che  le  cafelle  fono  allargate  piovefte,  bifogna  più  pre- 
fto  che  fi  può  rimetterle  di  nuovo  in  piedi  , perchè  le  piante  di  Lino  , 
che  toccano  terra,  difficilmente  fi  afeiugano;  anzi  il  Sole,  che  fopravvie- 
ne,  fa  efaltare  l’umidità  dal  terreno,  il  Lino  fermenta,  e perde  della  fua 
robuftezza . Quindi  fe  la  giornata  minaciafte  temporale,  nou  fi  allarga 
mai  Lino. 
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Modo  di  legare  iti  fafcetto  le  Cafelle  oliai  góte  fui  Campo, 

Tav.  2.  Fig.  4» 

§»  103. 

1.  L’Operajo  fi  preferita  alfa  parte  delle  bottale  delle  due  cafelle  D già 
allargate  ($.  ioo.)*  ed  applica  al  di  fopra  da  L in  E un  legame  di  pro- 
li (1)  o di  Jìroppe  (2). 

2.  Prende  i capi  di  quello  legame  uno  colla  deftra , e F altro  colla  lì- 
jiiftra  , li  fa  palfare  per  di  fotto  al  Lino  D fenza  follevarlo  da  terra  per 
non  difordinare  i gambi,  cambiando  pure  al  di  fotto  i capi  del  legame 

i quali  portati  al  di  fopra  T Operajo  ftringe  e lega  con  forza  il  det- 
to Lino  D,  formando  il  Fafcetto  F,  Tav.  2.  Fig.  5.  che  cosi  lo  chiame- 
remo in  feguito,  legato  nel  fito  come  fta  difegnato  ficchè  le  bottole  ven- 
dano a formare  il  Fiocco  G. 

3.  Legato  così  il  fafcetto  quando  è ben  fecco  Io  getta  fui  Campo,  ov- 
vero fe  le  bottole  avelfero  qualche  poco  d’umidità,  lo  mette  in  piedi  come 
moftra  la  Figura  ftelfa-  Così  procede  in  feguito. 

(1)  Giunchi,  piante,  che  nafeono  in  fito  paludato,  ottimi,  durevoli,  e die  non  marcifcono  sì  fa- 
cilmente. Avanti  di  ufarli  bifegna  porli  in  acqua. 

(2)  Rami  di  una  fpecie  di  Salcio,  vulgo  Satgaro, 

§•  104. 

Se  rimanerle  Lino  da  legare  in  fafeetti  verfo  le  ore  23,  lì  tralafcia  dì 
legarlo,  e fi  rimette  in  cafella  onde  Tumido  del  terreno  nella  notte  non 
gii  faccia  danno  , avvertendo  di  formare  una  fola  cafella  del  Lino  D 
Tav.  2.  Fig.  4.  fenza  fepararlo  in  due,  come  era  prima  (§.  100.). 

Delle  pioggie  fui  Lino  legato  in  fafeetti  , e della  Birla  per 

prefervarlo  da  effe. 

Tav.  2.  Fig.  6 . 

§.  105. 

Se  fuccedelTe  una  pioggia  improvvifa  dopo  aver  legato  il  Lino  in  fa- 
feetti, lì  dee  prefervarlo  da  elfa  difponendo  i fafeetti  così,  che  ne 'rifui - 
ti  il  mucchio  B fatto  a pane  di  Zucchero  , che  da  Cremafchi  chiamafi 
Birla  » 

Modo  di  formare  la  Birla. 

Tav.  2.  Fig.  7. 

1.  Nei  fiti  piu  alti  del  Campo  fi  collocano  i fafeetti  F F F F F F F uno 
predo  T altro  in  circolo,  in  guifa  che  in  mezzo  vi  refi  lo  fpazio  S circo, 
lare  vuoto,  come  rapprefenta  la  Figura.  Quello  fpazio  fi  fa  maggiore  o 
minore  fecondo  la  quantità  dei  fafeetti  fui  Campo.  1 fafeetti  F F F F ec. 
primi  così  difpolli  li  chiamo  Prima  Serie  della  Birla. 

E 2.  So- 
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2.  Sopì'»  queda  ferie  fc  re  pone  un’altra  fumile  coll’ordine  dei  due  fa- 
fcetti  G G,  cioè  in  modo  che  il  fito  dei  legami  loro  corrifponda  alfeftre- 

'mità  dei  fiocchi  a , a ( $.  103.  n.  2.  ) dei  tre  fafcetti  contigui  F F F fot- 
podi,  e cosi  in  feguito. 

3.  Difpofte  così  tre  o quattro  ferie  di  quelli  fafcetti  il  vuoto  S circola- 
re diventa  profondo,  ed  in  cima  fi  riflringe  . Tale  profondità  o vano  fi 
riempie  di  fafcetti  fino  ai  fiocchi  b b della  ferie  fuperiore , per  non 
impedire  la  ferie  c9  che  in  feguito  fi  va  facendo.  vMzandofi  le  ferie,  na- 
fce  un’altra  profondità  , che  di  nuovo  fi  riempie  di  fafcetti , come  poco  fa 
fi  è detto. 

4.  Poiché  quanto  piu  crefcono  le  ferie,  la  bocca  della  BWla  fi  va  re- 
flringendo,  ficchè  finalmente  viene  a chiuderfi  come  moftra  la  Fig.  ó.Tav.  2. 
Quindi  coprefi  allora  la  cima  con  alcuni  fafcetti , per  difendere  dalle  piog- 
ge le  battole,  che  nelle  fommità  renerebbero  efpofle  . Se  quella  Birla  fi 
fa  con  diligenza,  il  Lino  fi  preferva  nell’ interno  dalle  pioggie  , e molto 
fi  difende  anche  eternamente  in  grazia  della  figura  della  Birla. 

Del  tempo  di  condurre  a cafa  i fafcetti . 

§ 106. 

Subito  terminato  di  legare  i fafcetti,  fi  caricano  fu  di  un  carro,  avver- 
tendo di  non  rompere  i legami , e di  condurli  a cafa  in  ore  , che  non 
prendano  umidità,  cioè  circa  le  21,  o 22  della  (leda  giornata. 

§•  107. 

Se  il  Lino  poi  fode  dato  in  Birla  a caufa  delle  pioggie,  bifogna  prima 
di  condurlo  a cafa  (§.prec.)  che  i fafcetti  edemi  fiano  ben  fecchi  . Che 
fe  l’acqua  foffe  penetrata  fino  nell’  interno  della  Birla  , in  tal  cafo  con- 
viene disfarla,  e ponere  i fafcetti  in  piedi  come  fi  vede  nella  Tav.  2.Fig.  5. 
Se  in  fine  il  Lino  fode  bagnato  anche  dentro  i fafcetti,  è necedario  sle- 
garli, ed  allargare  il  Lino,  come  fi  è detto  ($.ioo.).  Tali  diligenze  non 
fi  raccomandano  mai  abbadanza.  Il  Lino  edere  dee  fecco  prima  di  condur° 
lo  a cafa. 

Del  filo  nella  Cafa  ove  collocare  i fafcetti . 

§.  10S. 

Il  fito  migliore  di  collocare  i fafcetti  è la  Te^a  (1)  od  altro  luogo  del 
pari  afeiutto,  onde  non  poda  da  parte  alcuna  penetrare  umidità. 

(t)  La  Teza  1 quel  luogo  della  cafa  , in  cui  fi  collocano  i fieni  , e le  paflure  per  Ji  Befiiami , 
fìtuato  per  lo  più  lopra  le  Stalle. 

§.  I09. 

Se  nel  ponere  fulla  Tez&  i fafcetti  fe  ne  trovadero  alcuni  non  affatto 
,afciutti,  fi  mettono  da  parte,  ed  in  fine  fi  collocano  al  di  fopra  di  mt- 

»ti, 
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ti,  ónde  facilmente  pedano  afciugarfi,  fenza  comunicare  l’ umidità  al  redo 
del  Lino  già  fecco,  il  che  fuccederebbe,  fe  fodero  podi  tra  mezzo  gli  altri 
fafcetti  afciutti,  e fecchi.  Tutte  quede  diligenze  fono  Decedane  , accioc- 
ché il  Lino  non  fermenti  e perifca. 

§o  no. 

Se  Tulla  deda  Te?a  fi  dovedero  collocare  fafcetti  di  Lino  coltivato  in 
terreni  differenti  (§.4.)  è necedario  tenerli  feparati.  Cosi  pure  il  Lino  rot- 
tile fi  dee  tener  feparato  dal  grodolano  , quello  eh’ è andato  a terra  da 
quello  eh' è rimado  in  piedi,  quello  che  à fofferto  pioggie  in  cafella  fui 
Campo  (§.  94.efég.),  quello  coltivato  in  terreni  morbidi  da  quello  colti- 
vato in  terreni  perfetti  (§§.1.2.).  Quelli  Lini  differenti,  o per  natura,  o 
per  varietà  della  dagione  vogliono  un  Bagno  differente,  ficchè  regolandoli 
a norma  del  Lino  perfetto  , che  fi  trovaffe  confufo  col  meno  perfetto  , 
quedo  fi  perderebbe  affatto;  all’oppofto  volendo  falvare  il  cattivo  fi  man- 
derebbe a male  il  Lino  buono  . Tutto  ciò  che  fi  è detto  a quedo  pro- 
pofito , b dee  intendere  di  que’cad  , ne’quali  vi  da  da  governare  una 
quantità  di  Lino  non  picciola;  perchè  fe  fi  trattale  di  pochi  fafcetti  , fa- 
rebbero fuperdue  quede  diligenze» 

Del  ripofo  dei  fafcetti  prima  di  battere  la  f emenda . 

§.■  1 1 u 

Condotto  il  Lino  a cafa  fecco,  e podo  fulla  Te’za,  fi  dee  lafciarlo  in 
ripofo  per  giorni  io,  o 15  prima  di  battere  la  Temenza.  In  quedo  tempo 
t grani  di  Temenza  fi  perfezionano , acquidano  il  loro  color  naturale  dà 
eadagno  chiaro,  e divengono  luxidi  ($.2 6.)» 

CAPITOLO  DECIMOSETTI  MOo 

Del  Battere  la  Temenza.- 

Dei  Magli  per  battere  la  f emendar  ^ chiamati  dai 
Cremajcbi  Sbadegiarole. 

Tav.  3.  Fig.  3. 

§e  I I 2o 

IL  Mag  Ilo-  o SbadegìaroTa  MT  d'olmo  o di  noce  confidente  veduta  per  dì 
fopra.  N la  deda  veduta  dalla  parte  piana  3 con  cui  fi  debbono  per- 
cuotere le  bottale. 

La  dimendone  delle  Sbadegiarole  M,  N difegnate  è la  parte  ottava  di 
quella  della  Sbadegtarola  in  grande  (§.<5.)  * 11  manico  O eder  dee  cava- 
to da  un  fo!o  pezzo  di  legno  in  modo  che  le  fibre  dano  continue  con  quel- 
le del  dorfo  M , come  indicano  le  linee  fegnate  nella  figura  , perchè  fe 
il  manico  fode  fituato  in  c non  refierebbe  attaccato  al  legno  fe  non  me- 
diante le  fibre  c d:  e quindi  in  due,  o tre  colpi  va  a pericolo  di  rom- 

E 2 per- 


perii,  il  che  nei  momenti  di  battere  la  Temenza  porta  molto  ritardo  a di- 
mettere le  Sbadegiarole  di  nuovo. 

Della  Tavola  fu  cui  fi  batte  la  femenza, 

Tav,  3.  Fig.  4. 

113» 

T Tavola  di  noce,  o di  olmo,  od  altro  legno  duro  , C,  C Cavicchie 
di  legno  piantate  in  terra  profonde,  ed  inchiodate  ai  piedi  opporti  della 
Tavola,  perchè  erta,  battendo  la  Temenza,  non  fi  muova  0 cammini  di- 
nanzi f Opera jo.  La  dimenrtone  ($.6.)  della  Tavola  difegnata  è la  decima 
quinta  parte  di  quella  della  Tavola  in  grande  p.  e.  prendendo  l’altezza 
e / quindici  volte  fi  avrà  l’altezza  della  Tavola  in  grande.  Cosi  pure  d / 
prefa  quindici  volte  farà  la  grortezza  del  coperchio  in  grande  . La  lun- 
ghezza f g è arbitraria. 

Del  fitto  dejìinato  a battere  la  {emenda . 

*% 

§,  114. 

Un  Porticale  aperto  è il  rtto  più  a proportto  per  battere  la  Temenza  , 
ed  a fare  le  altre  operazioni  inservienti  al  Lino . Si  può  battere  anche 
Totto  un  pergolato,  come  fi  ufa  in  qualche  luogo  dei  Cremafco. 

Del  tempo  dejìinato  a battere  la  /emenda» 

§.  11 5. 

La  femenza  rt  batte  in  Luglio,  ed  Agorto,  quando  cioè  fa  caldo.  Nel- 
le giornate  piovofe,  non  li  batte  femenza,  bilbgna  che  il  tempo  rta  fereno. 

116. 

Si  può  battere  la  femenza  anche  in  Primavera,  purché  i falcetti  fiano 
ben  fecchi.  Non  è per  altro  utile  dilazionare  fino  a quello  tempo;  perche 
i topi  nell’Inverno  la  divorano. 

Del  tempo  di  efpone  al  Sole  i fafcetti  prima  di 
battere  la  femenza . 

§•  317. 

La  mattina,  quando  il  Sole  comincia  a prender  forza,  vanno  le  Don» 
ne  (1)  a prendere  dalla  Te^o  (§.  111.)  quel  numero  di  falcetti,  che  cre- 
dei! poterli  battere  in  quel  giorno,  e li  efpongono  al  Sole. 

(0  Quando  nelle  Operazioni  fi  nominano  le  Donne  , fi  dee  intendere  , che  tali  lavori  fpettano 
alle  Donne.  Per  quella  ragione  nelle  Tavole  fi  è difegnata  la  Donna,  quando  il  lavoro  a lei  appar- 
tiene, e l’Uomo  quando  appartiene  ali’  Uomo. 
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Luogo,  e modo  di  efporre  i fa  fretti  aj  Sole  prima  di 
battere  la  /emenda. 

Tav.  3.  Fig.  5. 

§.  118. 

1.  Fuori  del  Porticale  in  un  fito  a mezzodì  le  donne  portano  i falcetti 
di  Lino  tolti  dalla  Te?a,  fenza  slegarli 

2.  Li  collocano  in  piedi,  come  moftrano  i falcetti  difegnati  nella  Figi?- 
ra  5.  badando  bene,  che  il  Ito  fia  bene  fpazzato;  perchè  fiaccandoli  delle 
botto le  dai  falcetti,  fi  pollano  raccoglierle  fenza  frammiichiarvi  tirami , pa- 
glie, e polvere,  come  per  lo  più.  in  tali  luoghi  fogliono  ritrovarli.  La  net- 
tezza nel  governo  del  Lino  è una  delle  cofe  le  piu  importando 

Tempo  di  traf portarli  fotte  al  Perticale* 

§,  119. 

Quando  il  Sole  à bene  rifcaldato  le  bottole  dei  falcetti  Fig.  5.  Tav.  3. 
fi  trafportano  a due  a due  fotto  ai  Porticale  p.  e in  E,  Fig.  6.  Tav.  fletta, 
falciando  gli  alrri  a luo  luogo.  Quello  è il  momento  di  cominciare  a bat- 
tere la  femenza. 

Modo  di  battere  la  f emenda. 

Tav.  3.  Fig.  4. 

§0-  no* 

1.  La  Donna  prende  uno  di  quelli  falcetti,  lo  colloca  lulIaTavola  (§.  113.) 
fenza  slegarlo  nel  modo,  che  Ita  difegnato  in  R. 

*2.  Colla  finiltra  fopra  i gambi  del  falcetto,  e colla  delira  munita  dalla 
Sbadegiarola  (§.112.)  percuote  le  bottole  colla  parte  piana  N,  Fig.  4.  e 3* 
lino  a tanto,  che  liano  (laccate  tutte. 

3.  Battuto  da  quella  parte  il  falcetto,  Io  volta,  lo  slega,  Io  apre  nel 
mezzo,  e percuote  quelle  bottole  che  a calo  fi  ritrovalfero  nelTinterno  , 
avvertendo  che  i gambi  del  Lino  non  vadino  in  difordine  e difperfi. 

4.  Se  i!  Lino  folle  fìrappato  con  terra  nelle  radici  (§* 86. ) fi  debbono  per- 
cuoter bene  anche  quelle,  per  liberarlo  dalla  polvere,  che  moltittìmo  nuoce 
agli  Operai  e al  Lino  flello. 

5.  Se  ì gambi  del  Lino  follerò  curvi  per  elfer  andato  a terra  (§§.48.49.) 
il  falcetto  fi  tiene  un  poco  per  obbiiquo  fulla  Tavola,  perchè  non  eliendo 
i gambi  eguali,  le  bottole  abbiano  da  poggiare  ugualmente  fu  di  etta,on-= 
de  poterle  batter  tutte. 

6 Terminato  di  battere  un  fafcetto,  la  Donna  didende  in  terra  un  legame 
V V Tav.  3.  Fig.  7.  di  groli , o flroppe  (n.$.  103.)  lungo,  e più  grotto 
di  quello  dei  falcetti.  Sopra  quello  legame  pone  a mezzo  il  falcetto  bat^ 

tu- 
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tuto,  come  moflra  la  (teda  Figura  ; Quello  fafcetto  a cosi  didefo  fu!  le- 
game lo  chiamo  Primo  Strato  dei  falcio,  che  fi  va  facendo. 

7.  Battuto  di  nuovo  un  altro  fafcetto,  lo  pone  fopra  il  primo  (Irato  in 
modo  che  le  cime  b di  quello  fepondo  corrifpondano  alle  radici  a del 
primo.  Lo  chiamo  quello  Secondo  Strato . Di  quelli  llrati  p.  e.  a,b,c,d 
fe  ne  pongono  con  tale  ordine  tanti  , quanti  polfono  ellere  legati  colla 
drcppa  V V.  Gli  Strati  fi  collocano  in  quella  guifa  ficchè  legati  riefcano 
nella  loro  edremità  della  medefima  grod'ezza>  e quindi  il  legame  fi  con- 
fervi  fempre  nella  deda  fituazione.  (1) 

8.  Ciò  fatto  viene  un  Uomo  a legarli  (lettamente  e con  diligenza  v 
onde  ne  rifulta  il  Fafcio  P Tav.  3.  Fig.  8.  che  fi  colloca  tollo  in  un  (i- 
to  afciutto  e fpazzato  del  Porticale.  Cosi  operanda  in  feguito,.  tutti  i nuo- 
vi fafci  fi  mettono  nello  (ledo  luogo  uniti. 

(1)  Qusfta  forma  del  fafcio  è necefTaria,  acciocché  il  Lino  non  vada  difperfo  . Se  le  radici  degli 
firati  fi  collocaflero  tutte  alla  flefla  parte  , il  fafcio  riufcirebbe  più  grotto  da  un  ettremo  , che  dall' 
altro»  e quindi  il  legame  , nel  trafporto  dei  fafci  » con  lemma  facilità  fi  caverebbe  fuori  da  fe  fìef« 
fo,  con  molta  difpjtfione  e danno  nella  quantità  del  Lino. 

I 2 I . 

Quanto  piu  calde  fono  le  giornate  tanto  meglio  fi  batte  la  femenza. 

Li  26.  Luglio  1 7p t alle  ore  17.  il  caldo  era  gradi  24.  e mezzo  fopra  il  gelo  , e la  Temenza  fi. 
batteva  bene;  li  28.  detto  il  caldo  era  gradi  27.  e la  femenza  fi  batteva  molto  meglio. 

Delle  ore,  in  cui  fi  tralafcia  di  battete  la  [emeirza, 

122. 

Alle  ore  22.  circa  fi  tralafcia  di  battere  la  femenza,.  perchè  allora  le 
bottole  cominciano  a (laccarfi  con  difficoltà.  II  redo  della  giornata  fi  fpen* 
de,  1.  a trafportare  i fafcetti  , Che  fono  rimadi  da  battere  , 2.  a racco- 
gliere i legami  dei  fafcetti,  che  fi  fono  battuti,  cofa5  che  (1  dee  fare  con 
diligenza,  perchè  fervono  a legare  il  Lino  nelle  feguenti  operazioni.  3.  Si 
f pazza  il  dto  dove  i fafcetti  fono  dati  efpodi  al  Sole  , e fi  raccolgono  le 
bettole  difperfe,  che  mede  a parte  fi  battono  , terminata  di  battere  tutta 
ia  femenza  . 4.  Le  Donne  nettano  intanto  la  femenza  dai  gambi  di 
Lino  caduti  fra  le  bottale  , e dalle  Bulle  , che  fono  le  feorze  delle  bottole 
fchiacciate  . 

Del  Vaglio , 0 Vallo  per  nettare  la  [emenda  del  Liao  dalle  Bulle.. 

Tav.  3.  Fig.  9. 

Vh  Vallo  di  vinchi  (n.2.§.i03„)  fimili  a quelli,  co’quali  fi  fanno  le  Cefe^ 
tedino  in  modo,  che  non  vi  può  paffare  grano  alcuno  di  Lino. 

C Contorno  pure  di  vinchi,  il  quale  col  fondo  F fi  unifee  quafi  diritto 
in  piedi  , cioè  pende  un  poco  al  di  lucri  . L’altezza  del  contorno  comin- 
cia a diminuirli  dai  punti  a a in  modo  , che  nei  punti  b b non  vi  c più 
contorno,  ma  edb  forma  un  folo  piano  col  fondo  F dello  dedo  Vallo . 

Ma- 
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'Modo  di  determinare  la  dimcnfione  del  Vallo  in  grande. 

1.  Si  prende  la  linea  d e ventiorto  volte  , così  fi  avrà  la  disianza  in- 
feriore dei  due  manichi  del  Vallo  in  grande  . 

2.  La  linea  m n replicata  ventiquattro  volte  darà  la  didanza  fuperiore 

dei  manichi  lìeffi. 

3.  La  linea  / g prefa  ventitré  volte  farà  la  diflanza  dal  fito  più  alto  f 

del  contorno  lino  all’  eftremità  g dei  Vallo  in  grande. 

4.  L’altezza  del  contorno  del  Vallo  in  grande  dal  punto  r fino  ai  punto 
/ fi  faccia  uguale  alla  linea  g f prefa  nove  volte . 

Modo  di  liberare  la  femewga  dalle  Bulle  . 

1.  Si  fpazza  il  Porticale  nel  fito  più  comodo  per  fare  tale  operazione. 

2.  Con  un  raftrello  ( reftello  ) fi  feparano  dalla  Temenza  tutte  le  gam- 
be di  Lino,  che  nel  battere  fodero  cadute  dentro. 

3.  Con  una  pala  fi  pone  nel  Vallo  quella  quantità  di  Temenza  , che  fi' 
crede  opportuna,  il  che  fi  determina  coll’  efperienza. 

4.  Si  prende  il  Vallo  per  i Tuoi  due  manichi  in  modo  che  il  contorno  C 
del  Vallo  Fig.  9.  Tav.  3.  corrifponda  alla  parte  del  corpo  dell’  Operatore  , 
indi  fi  getta  in  alto  la  lemenza  in  guifa  che  i grani  del  Lino  ricadano 
fui  fondo  F , e le  bulle  , come  più  leggeri  di  eflì  , abbiano  da  cadere 
dalla  parte  anteriore  b , b del  Vallo.  Quella  operazione  fi  chiama  •vagliare 
la  [emenda  „ 

5.  Al  di  fopra  dei  grani  nel  Vallo  remeranno  delle  bottale -intere  , bifo- 
gna  allora,  che  l’operatore  colla  delira  le  conduca  fuori  del  Vallo  , e le 
metta  a parte  in  terra  in  un  fito  libero  d’immondezze.  Il  levar  via  que- 
lle bottale  ^ fi  chiama  cimare  la  Jemen-ga  . 

Ciò  fatto  fi  fa  pafiare  tollo  quella  femenza  dal  Vallo  in  un  facco  nel 

feguente  modo  : 1.  Si  unifee  tutta  la  femenza  nel  fito  C . 2.  Si  alza  il 

Vallo  dal  lato  lìnillro  e n , e fi  fa  feorrere  i grani  al  lato  dm.  3. 

S’  inveire  la  bocca  del  facco  in  b g b d ^ e inchinando  il  Vallo  verfo 

l’interno  dello  fledo  Tacco,  la  femenza  facilmente  vi  s’introduce  fenza 
pericolo  di  difperderla  . 

6.  Terminato  di  vagliare  la  femenza  , fi  unifeono  le  Bottale  meffe  da 
parte  n.  4.  con  quelle,  che  fodero  cadute  fra  le  bulle  nell’  atto  di  vaglia- 
re. Si  fchiacciano  tutte  in  terra  ove  fono,  colli  magli,  o Sbadegliarole 
Fig.  3.  Tav.  3.  percuotendole  colla  parte  piana  N ( pii.)  . 

7.  Quella  femenza  fi  governa  come  fi  è infeg nato  ai  n.  4.  5.  <5.  In  que- 
lla auifa  la  femenza  fi  libera  dalle  bulle. 

8.  Polla  ne*  Tacchi  così  purgata  fi  trafporta  fui  Granajo  per  nettarla  a 
Tuo  tempo  dalla  Polvere  , e dal  Loglio  fe  ne  avede  , e prepararla  per  la 
faiiina  dell’anno  feguente  ( $$.  18.  19,  20.  21,  22.  ) . 

9.  Se 
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9-  Se  p?al  la  fera  non  fi  terminaffe  dì  nettare  la  Temenza  * le  Donne 
( n.  0.H7*)  (0  fi  levano  da  letto  la  mattina  Tegnente  per  tempo  a ter- 
minare, acciocché  giunti  gli  Uomini  al  lavoro  fi  poffa  cominciare  Tubito 
a battere  la  Temenza  di  nuovo . 

(i)  Le  Donne  fui  Cremafco  fanno  quefta  funzione. 

0.  123. 

Tav.  3.  Fig.  4. 

La  Temenza  battuta  fi  può  lafciare  in  mucchio  in  Z Tino  al  giorno  iè- 
guente,  ed  anche  per  molti  giorni  Tenza  alcun  pericolo. 

La  Semenza  battuta  li  26  , 27  , 28  Luglio  1791  fi  è purgata  dalle  bulle  li  2 9 detto  fenza  , che 
abbia  rilevato  il  minimo  danno. 

Dei  faccetti  rimajìi  da  battere  nella  giornata  precedente . 

0.  1 24. 

I Fafcetti,  che  fono  fiati  al  Sole  la  giornata  precedente  rimafii  da  bat- 
tere, bifogna  di  nuovo  efporli  al  Sole  la  mattina  feguente  ( §.  n 8.),  per- 
chè quando  le  battole  non  Tono  ben  Tecche  , difficilmente  la  Temenza  fi 
fiacca.  Quindi  è chiaro,  che  in  giornate  di  pioggia,  o nuvolo,  non’fi  dee 
battere  Temenza  di  Lino.  Ridotto  il  Lino  in  falci,  e liberato  dalla  Temen- 
za, fi  paffia  a formare  i Moretti } e i Ma^i  da  Bagno.  Avvertali  bene  dì 
non  alterare  l’ordine  di  quelle  operazioni,  perchè  altrimenti  gli  Operai  fi 
confondono,  e fi  difeapita  nella  quantità  del  Lino  , e perchè  moltiffimo  ne 
va  difperfo,  quando  fono  coftretti  a dover  attendere  a molte  regole  in  una 
fol  volta.  Quello  è il  metodo  dei  Cremafchi,  il  quale,  come  fi  vede,  à per 
fine  di  conservare  la  quantità  del  Lino  , e della  Temenza  palpando  per  le 
mani  degli  Operai  tanto  il  Lino,  che  la  Temenza. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Modo  di  formare  i M alletti  da  Bagno . 

Tav.  4.  Fig.  1.  e 2. 

0.  5 2 Jo 

1.  T TNa  Donna  prende  un  fafeio  , di  quelli  dopo  battuta  la  Temenza, 
Tav.  3. Fig.  8.  (0.120.) , e lo  trasporta  vicino  alla  Tavola  T in  A. 

2.  Effondo  il  fafeio  A formato  a Ttrati  ( §.  120.)  , bifogna  poggiarlo  in 
terra  in  guifa  che  slegato,  i firati  fi  poffono  levar  via  uno  dopo  l’ altro  , 
cioè  è neceffario  porlo  come  moftra  la  Figura  fieffa  , perchè  in  tale  fitua- 
zione  è facile  Teparare  gli  firati . 

3.  Slega  il  fafeio,  leva  il  primo  idrato  a ; Te  quefto  bada  a formare  un 
Mazzetto  dì  groffezza  quanta  è la  linea  / g prefa  due  volte  Fig.  3.,  io 
trafporta  fulla  Tavola.  Se  poi  quello  primo  firato  non  baftaffe  a formare  un, 
.Mazzetto  deli  ^indicata.  groffezza  , in  tal  cafo  in  luogo  di  levarlo  via  , e 

trafi 
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trasportarlo  fulla  Tavola,  come  fi  è detto,  colle  mari  Io  Solleva  un  poco 
dal  falcio,  ficchè  lo  polla  rivoltare  in  modo  che  le  radici  a di  quello  primo 
tirato  corrifpondano  alle  radici  b del  fecondo  , fu  cui  di  nuovo  Io  ripone, 
per  averlo  fubito  da  levar  via  unitamente  al  fecondo,  e trafportarlo  rulla 
Tavola  indicata.  Quella  operazione  fi  dee  fare  con  diligenza  a line  di  non 
intrigare  il  Lino,  c dilperderln  . 

4.  Se  la  quantità  del  Lino  dei  due  llrati  podi  fulla  Tavola  fuperafle  la 
grodezza  deferitta  al  numero  precedente,  allora  fe  ne  leva  p.  e.  una  por- 
zione c Fig.  2.  e lì  mette  a parte  fulla  Tavola  per  riporla  nei  Mazzet- 
ti, che  fi  vanno  facendo. 

5.  Fatto  ciò  la  Donna  colloca  quedo  Lino  attraverfo  della  Tavola  colle 
radici  alla  parte  del  tuo  corpo,  avendo  riguardo  che  al  mezzo  dei  gam* 
hi  del  Lino  corrifpondano  i gambi  di  quello  cattivo  e corto,  fe  ve  ne  fot- 
te ro,  e di  cavare  l’ erbe  grolle,  che  fi  ritrovalfero  fra  il  Lino. 

6.  Abbraccia  poi  con  tutte  due  le  mani  quedo  Lino  fenza  follevarlo  dal- 
la Tavola,  e ravvolge  addentro  i gambi  cattivi  , e corti,  onde  al  di  fuori 
renino  i lunghi,  ed  uguali,  acciocché  non  fi  difperda  Lino  di  forte  veruna . 

7.  Ciò  fatto  fenza  follevar  mai  dalla  Tavola  quefto  Lino  , vi  prefenta 
al  di  fopra  un  legame  in  diftanza  dalle  radici  per  un  terzo  della  lunghez- 
za dei  gambi , come  fi  vede  legato  il  Mazzetto  B . Fa  palfare  quefto  le- 
game per  di  fotto  , rivoltando  i due  capi  al  di  fopra  , ove  Io  lega  Eret- 
tamente (1)  • La  diligenza  di  legare  con  Sicurezza  quedi  Mazzetti  è ri- 
compenfata  dalla  maggior  quantità  di  Lino  , che  fi  preferva  ; poiché  do- 
vendoli maneggiare  nel  Bagno , fe  non  fodero  legati  a dovere , i gambi 
andrebbero  di fperfì  lenza  fperanza  di  poterli  uguagliare,  e volendoli  ordi- 
nar di  nuovo,  è piu  la  fpefa  del  vantaggio,  che  lì  poda  ricavare  da  que- 
do Lino  cosi  difperfo.  Bifogna  oliare  ai  principi  , perché  il  rimedio  tar- 
do nulla  giova  . 

3.  Legato  in  quedo  modo  il  Mazzetto,  lo  prende  fra  le  mani,  come  Io 
tiene  la  Donna  difegnata  Fig.  2.  lo  folleva,  e lo  lafcia  cadere  a piombo 
fulla  Tavola  dalla  parte  delle  radici,  onde  i gambi  fi  eguaglino. 

9.  Se  il  Lino  folfe  curvo  per  edere  andato  a terra,  ripone  di  nuovo  il 
Mazzetto  a traverfo  della  Tavola  colle  radici  alla  parte  del  ino  corpo  , e 
e colle  quattro  dita  della  mano  dedra  pettina  i gambi  del  Lino  , parten- 
do dal  legame  d andando  verfo  le  radici  e tutto  attorno  al  Mazzet- 
to , che  nello  dedo  tempo  viene  girato  fulla  Tavola  dalla  mano  (ìnidra  , 
onde  la  dedra  poda  pettinarlo  tutto  da  queda  parte. 

10.  Terminata  queda  funzione,  colla  dedra  cava  i gambi  , che  dalla 
parte  delie  radici  e fporgono  in  fuori,  il  che  fi  chiama  Mocare  il  Lino  (2) 
e le  rimette  fulla  Tavola  per  unirle  ai  Mazzetti  feguenti. 

11.  La  delfa  operazione  la  replica  dalla  parte  delle  cime  /,  voltandole 
verfo  il  fuo  corpo  , dove  prima  erano  le  radici  e , mocando  il  Mazzetto 
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dalla  parte  delle  cime  /,  come  fi  è fatto  al  numero  precedente.  I Gam- 
bi mocati  fi  unifeono  cogli  antecedenti  fulla  Tavola  (teffa . 

12.  Se  mai  le  cime  f del  Mazzetto  fodero  fparpagliate  , cioè  incurvate 
in  diverfe  guife  , pone  in  piedi  il  Mazzetto  colle  radici  fulla  Tavola,  e 
colla  delira  le  unifee  tutte  inlìeme  , come  fi  unifeono  i capelli  nel  petti- 
narli. Quello  è il  Masetto  preparato  per  B»gno. 

13.  Mentre  le  Donne  formano  i Mazzetti,  gli  Uomini  preparano  i le- 
gami per  li  Mazzi  da  Bagno.  Debbono  effer  forti,  piu  grolTi  di  quelli  ufa- 
ti  per  li  Mazzetti,  e lunghi.  Se  tali  non  fi  avellerò,  bifogna  di  due  formarne 
un  folo ; ma  conviene  aSicurar  la  giuntura  fortemente  , perchè  i Mazzi  fi 
anno  da  maneggiare  aliai  nel  Bagno,  e trafportarli  alle  volte  per  lungo  trat- 
to fopra  carri,  caricarli  e fcaricarli  più  volte;  onde  fi  raccomanda  molto 
quello  affare  dei  legami;  perchè  fi  rifparmia  tempo,  e Lino. 

(1)  I legami  Tono  quelli  adoperati  per  legare  il  Lino  in  fafeetti  , e che  dopo  battuta  la  temenza 

fi  fono  raccolti,  e porti  a parte  per  ularli  in  querta  occafione  , e nelle  altre  che  s’indicheranno  in 
feguito.  , 

(2)  11  Macare  il  Lino  è una  delle  Operazioni  più  importanti  per  la  rendita  fui  momento  di  petti- 
narlo . I gambi  del  Lino  fi  uguagliano  tutti,  fi  toglie  l’ incrocicchiamento  dei  tigli,  e quindi  Ti  leva 
la  caufa  della  rtoppa.  Dalla  negligenza  degli  Operai  dipende  la  quantità  deila  iìoppa. 

Modo  di  formare  i Maz^zj  da  Bagno  . 

Tav.  4.  Fig.  4. 

§.  I 2(5. 

1.  In  poca  diftanza  dalla  Tavola  un  Uomo  difende  un  legame  C D 
preparato  ( §.  125.  n.  13.  ) e vi  colloca  fopra  per  metà  i tre  Mazzetti 
E , F,  G Fig.  4.  cosi  che  le  radici  0,  b dei  due  Mazzetti  E,  G,  le  quali 
liefeono  alla  (teffa  parte,  fiano  uguali  , cioè  un  Mazzetto  dalla  parte  delle 
radici  a non  ifporga  più  in  fuori  dall’  altra  b , ed  i fiti  ove  fono  afficura* 
te  le  legature  L,  L,  L corrifpondano  fempre  al  di  dentro  del  Mazzo, che 
li  va  componendo  ; perchè  reftando  efpofli  al  di  fuori  dei  Mazzi  i fiti  del- 
le legature,  potrebbonfi  facilmente  slegare  nel  trafportarli  fui  carro,  voltar- 
li nell'acqua,  e cavarli  fuori  dal  Bagno,  il  che  farebbe  affai  dannofo  al- 
la rendita  del  Lino  . 

2.  Podi  con  tal  ordine  i primi  tre  mazzetti  E,T  , G ne  colloca  fopra 
altri  tre  con  ordine  inverfo,  cioè  le  radici  de’  tre  fecondi  devono  corrif- 
pondere  alle  cime  dei  primi  tre.  Quelle  ferie  debbono  effer  in  tutte  quat- 
tro, cioè  tre  Mazzetti  per  ferie,  che  fono  Mazzetti  numero  12.  formanti 
un  Mazpzp  da  Bagno  . 

3.  Allora  l’Uomo  prende  in  mano  i capi  C,  D del  legame,  fi  mette  a 
cavallo  del  Mazzo  M , come  moflra  la  Fig.  5.  lo  (Iringe  colle  colcie  , 
lo  fprona  colle  calcagna  per  affettare  i Mazzetti  , poi  fmonta  dal  Mazz  », 
cd  unendo  il  legame  , con  un  ginocchio  fermo  contro  il  Mazzo  lo  lega 
Erettamente  , il  che  importa  molto  perchè  i Mazzi  non  fi  fprofondino  in 
acqua , e non  fi  difperda  il  Lino. 


4.  Ciò 


43 

4.  Ciò  fatto  vi  monta  fopra  colle  ginocchia  * e lo  appiana  dalla  parte 
dei  quattro  Mazzetti  i.  2«  3.  4.  Fig.  5.  6 . onde  redi  fchiacciato  , il  che 
ferve  per  voltare  i Mazzi  facilmente  e con  Scurezza  in  Bagno  , come 
vedremo  . 

5.  Tndi  Io  folleva  in  piedi  come  modra  la  Fig.  6.  lo  alza  da  terra  , 

10  lafcia  cadere  colla  baie  all'  ingiri  fui  fuolo  del  Porticale,  per  uguaglia- 
re le  radici  dei  Mazzetti  . Quella  operazione  fi  replica  anche  nella  bafe 
oppofla  . 

6.  Finalmente  quedo  Mazzo  lo  colloca  in  un  flto  afeiutto  , e fuori  dal 
pericolo  di  bagnarli  . Se  li  avede  un  Porticale  efpodo  al  Sole  , farebbe 
molto  meglio,  perchè  così  vieppiù  fi  didecca  il  Lino,  onde  piu  facilmen- 
te riceve  l’acqua  del  Bagno.  Ciò  che  fi  è detto  di  un  Mazzo,  fi  dee  in- 
tendere di  tutti  gli  altri,  che  li  andranno  facendo  (1)  «, 

( 1 ) La  f->rma  di  quelli  mazzi  è necedaria  non  folo  perchè  le  legature  fimo  ficure  , ma  eziandio, 
effendu  in  equilibrio  fi  poflono  facilmente  voltare  in  Bagno. 

127. 

Nel  formare  ì Mazzetti  da  Bagno  non  bifogna  mai  confondere  il  Lino 
coltivato  in  un  fito  con  quello  coltivato  in  un  altro,  nè  il  fino  col  grodola- 
nè  quello  eh’ è andato  a terra  col  rimado  in  piedi  fui  Campo,  nè 
finalmente  quello  che  à fofferto  molte  pioggie  dopo  ftrappato  con  quello, 
che  ne  2n.dò  efente  ; perche  quede  varie  fpezie  di  Lino  efigono  un  go- 
verno diverfo,  come  vedremo  in  feguito  . Così  pure  nel  formare  i Mazzi 
da  Bagno  non.  bifogna  unire  i Mazzetti  di  una  qualità  con  quelli  di  un  al- 
tra . Se  ntl  B^gno  fi  vuol  falvare  una  fpezie  di  Lino,  li  fa  perire  l'altra, 

11  che  certamente  reca  fornaio  danno* 

§*  128. 

Poiché  nel  formare  i Mazzetti,  ed  i Mazzi  da  bagno  ( 125.  nò.) 

fi  fiaccano  delle  bottale  rimade  per  accidente  attaccate  ad  alcuni  gambi 
di  Lino  già  battuti,  così  ogni  fera  dopo  le  fuddette  funzioni  li  fpazza  il 
Porticale,  li  raccoglie  la  terra,  e dopo  terminati  di  legare  i Mazzi,  fi  fe- 
parano  quede  battole  dalla  terra,  e fi  vagliano  come  abbiamo  detto  (§.122.)» 

CAPITOLO  DECIMONONOe 
Del  Bagno . 

"Della  qualità  dell  acqua  per  Bagno  » 

129. 

L’Acqua  per  bagnare' il  Lino  effer  dee  calda,  e lavandoli  con  eda  le 
mani  debbono  redar  morbide,  come  quando  fi  adopra  fapone , o li- 
fava.  ( Lijcia  ) . 

F 2. 


L’acqua, 
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§.  I30. 

1/ acqua  5 dal  cui  fondo  germoglia  gran  quantità  di  erbe  è ottima  da 
Bagno  . Tali  fono  quelle  acque  , che  fcolano  da  firade  comuni  , da  cafe  , 
orti 9 cortili,  e fimili  luoghi  gradì. 

§•  *}*• 

L’acqua  che  fcorre  per  foffì  , il  cui  fondo  è di  fabbia  , o per  fiti  pie- 
ni di  ghiaje,  od  altri  frantumi  faffofi  non  è buona  per  bagnare  il  Lino. 

J Modo  di  conofeere  la  bontà  dell'  acqua  per  bagnare  il  Lino . 

§.  132. 

1.  Nella  foiba,  in  cui  fi  vuole  fperimentare  fe  l’acqua  fia  buona  da  ba- 
gnare il  Lino,  fi  conficca  un  bafione , infinuandolo  quanto  fi  può  nel  fan- 
go del  fondo  in  diverfi  luoghi  della  foiba  ftefia  . 

2.  Si  cava  fuori  il  bafione  dall’  acqua  , fe  dietro  ad  efio  fi  veggono 
afcendere  dei  copiofi  gorgogli,  come  quelli  dell’  acqua  bollente,  il  bagno 
è perfetto  . Se  fono  poco  abbondanti  , il  bagno  è di  mediocre  bontà  , fe 
non  ne  comparifce  alcuno  è di  pelfima  qualità  . 

Quefìi  gorgogli  provengono  dall’aria  infiammabile,  che  fi  ritrova  nel  fango,  dove  fono  Vegetabi- 
li ed  Ammali  putrefatti.  Se  a cotelli  gorgogli  fi  approdimi  un  cerino  accefo,  prendono  fuoco  . Tali 
Folte  fono  frequenti  nei  contorni  di  Vicenza  . La  Folla  di  Bagno  all’  Orto  Accademico  è perfetta  . 
Ella  abbonda  di  aria  infiammabile  . L’acqua  fcola  da  dalle,  orti,  e cortili,  e viene  da  folli,  che  ri- 
cevono le  acque  da  grande  eftenfione-  di  terreni  arativi  e prativi  , e fcorre  da  Tramontana  a Mez- 
zodì , Le  rive  fono  per  tutto  piantata  di  arbori  e fi  e pi  vive,  che  vi  dspolitano  le  foglie  . L’acqua 
prima  di  entrare  nel  Bagno  fi  dilata  in  un  recipiente  largo,  il  rni  fdndo  è di  un  fango  pieno  di  Ve- 
getabili , entra  lentamente,  e quindi  fi  rifcalda  , Quello  bagno  fi  usò  per  due  anni  fncceffivi  1790  , 
e 17511  con  efito  felice. 

§• 

Nelle  foibe  piene  di  fabbia,  e di  fondo  magro,  non  fi  veggono  ufcire 
tali  gorgogli  dall’acqua,  per  quanto  fi  tenti  il  fondo  cali’ infinuarvi  il  ba- 
fione. Quindi  tali  foibe  non  fi  poffono  ubare  da  bagnar  il  Lino. 

Del  moto  dell ’ acqua  nei  Bagni  da  Lino . 

§,  134. 

L’acqua  del  Bagno  efier  dee  Tempre  in  continuo  moto,  ma  non  tanto 
veloce  . Quella  è una  delle  precauzioni  necefiarie  per  falvare  il  color  dei 
Lino,  e perchè  non  s’imbratti  con  danno  degli  Operai.  A caufa  però  del- 
le torbide  fopravvenienti  per  le  pioggie  , fi  può  qualche  tempo  tener  l’ac- 
qua ferma,  come  vedremo. 

L’  anno  179^1  fi  è pollo  del  Lino  in  acqua  (lagnante  , dopo  24.  ore  à coniratto  un  colore  fcuro, 
da  c-ifi  con  fi  è potuto  mai  più  liberare  . Le  acque  morte  dai  Gremafchi  diligenti  fono  proferite  . 
ij'jon  e da  faggio  ii  fame  prova  v 


Del 
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Del  tempo  di  formare  le  foffe  da  bagno  l 
§•  M5- 

Le  Sode  da  bagnare  il  Lino  fi  formano  ai  primi  di  Marzo.  Allora  fi  ca- 
va il  fango,  fi  accomodano  le  rive,  e fi  purgano  per  quanto  è poffibile  da 
tutte  le  immondezze  . La  lunghezza  delle  foffe  non  è determinata  . La 
larghezza  dee  contener  Mazzi  quattro  al  più  fecondo  la  groffezza  ( §.iz6 .). 

Della  Forma  del  Bagno  /labile . 

Tav.  5.  Fig.  i. 
fi»  1^6* 

A B C D Bagno  fiabile.  E.  Piano  inclinato  efterno,  a cui  ne  corrifpon- 
de  un  altro  interno,  fatti  tutti  due  di  mattoni  . 

F Sodegno  di  legno  all’ingreflb  del  Bagno,  oppodo  al  piano  inclinato  E . 
Quelli  due  foflegni  debbono  tenere  incapata  l’acqua  fempre  alla  profondi- 
tà d’ un  uomo  circa  dal  fondo  della  foffa. 

G Bampadora  ( bova  ) all*  ingreffo  del  Bagno , che  ferve  ad  arredare 
l’acqua,  quando  Toccatone  Io  porta. 

H Altra  limile  oppoda  , che  dà  sfogo  all’  acqua. 

I Ingreffo  del  Canale,  che  fomminiflra  l’acqua  al  Bagno. 

M Bampadora , che  ferve  ad  arredare  l’acqua  del  Canale  I,  onde  fcor- 
ra  nel  Bagno,  ed  anche  a dargli  sfogo  fecondo  il  bifogno  come  vedremo. 

N Continuazione  del  Canale  I . 

S,  S Sponde  della  foffa  del  Bagno  alte  dal  letto  di  effa  più  dell’altez- 
za d’un  uomo,  quafi  perpendicolari  al  letto  deffo,  e difpode  in  guifa  che 
il  terreno  contiguo  non  ifcnli  nell’  acqua  del  Bagno  , 

T Legno  attraverfo  alla  foffa  conficcato  nelle  fponde  . Quedo  impedi- 
fce,  che  i Mazzi  di  Lino  non  s’ ingorgiamo  nella  Bampadora  H,  ed  anche 
ferve  a tener  Separati  i Mazzi  di  Lino  di  molti  Padroni,  che  fodero  per 
bagnare  nell’  acqua  deffa  il  loro  Lino. 

Modo  di  formare  un  Bagno  provijionale  » 

9-  l37* 

1.  Preparate  le  foffe  da  Bagno  li  primi  di  Marzo  ( §.  135.  ) , fi  pur- 
gano di  nuovo  li  primi  di  Giugno,  fe  avellerò  immondezze;  allora  fi  at- 
traverfa  la  foffa  F Tav.  5.  Fig.  2.  con  due  travicelli  a b , c d ben 
conficcati  nelle  rive  . 

2.  Si  piantano  quattro  pali  1.  2.  3.  4.,  1.  2.  3.  4.  non  tanto  fiottili  nel 
fondo  della  foffa  , che  appoggino  ai  travicelli  a b , c d come  rapprefenta 
la  Figura  « 

3.  Si  attraverfano  le  due  tavole  t t , t t che  appoggino  contro  i pali 
fuddetti  conficcati  nelle  rive  come  fi  c detto  . 

4.  Predo 
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4»  Pfeffo  quelle  tavole  fi  formano  i due  terrapieni  di  fango  p p , p p , 
onde  dalla  parte  fuperiore  non  penetri  l’acqua,  e dalla  inferiore  nonefca. 
Quelli  fono  i due  foftegni  dell’  acqua  ( rafie  ) i quali  la  tengono  Tempre 
all’altezza  indicata  ( §.  1 36.  ) j poiché  importa  affai  confcrvare  l’acqua 
profonda  per  la  riufcita  del  Lino  . 

5.  Si  forma  la  bocca  d’ ingreffo  m c quella  n di  sto go  in  fito  comodo  a 
chiuderli  quando  bifogna. 

6,  Sì  pianta  una  rcfia  in  v r,  che  trattenga  l'acqua,  e gli  dia  sfogo  le 
occorre  mediante  la  bocca  o . 

Del  tempo  di  bagnare  il  Lino  . 

§•  I38* 

Il  Lino  fi  bagna  ordinariamente  dai  15»  Luglio  a tutto  Agoffo,  perche 
piu  tardi  non  è facile  aver  le  giornate  calde,  e ferene  opportune  al  gover- 
no del  Lino.  Se  per  altro  anche  in  Settembre  le  giornate  fodero  calde,  ff 
potrebbe  arrifchiar  di  bagnare  . 

Diligente  da  ufarft  circa  le  foffe  da  Bagno , prima 
di  farvi  entrar  V acqua  . 

§•  139* 

Poco  prima  di  far  entrare  l’acqua  nelle  folle  da  Bagno  , conviene  ri- 
pulire le  fpondé,  ed  il  letto  offa  fondo  da  ogni  fozzura  , onde  nel  muo- 
ver l’acqua  non  s’intorbidi,  ed  il  Lino  toccando  le  fponde  non  fi  lordi. 

§•  14°- 

Sì  dee  offervare  con  diligenza  fe  alcun  canale  dei  Campi  contigui  vi 
fcoli  dentro  in  tempo  di  pioggia.  Se  ve  ne  folle  qualcheduno  ff  dee  tolto 
chiudere,  perchè  non  polla  entrar  acqua  torbida,  e fredda. 

§.  141. 

Le  foffe  lungo  le  ffrade  comuni  fono  nocive  al  Lino  a cauff*  della  pol- 
vere, che  fi  folleva,  e lo  imbratta  . Chi  non  poteffe  far  a meno  di  ulare 
tali  foffe,  potrebbe  impedire  quello  male  col  tener  bagnata  quella  parte  di 
firada,  che  corrifponde  al  Bagno  . 

Quelle  fona  diligènze  ufatc  dai  Cremafchi  . 

Modo  di  far  entrare  V acqua  nella  foffa  del  Bagno  /labile, 

Tav.  5.  Fig.  1. 

§.  142. 

t.  Si  chiude  la  Bampaàora  M . 

2.  Si  apre  T altra  G . 


Cos\ 
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Cosi  l’acqua  (correndo  pel  canale  I fluide  nella  (offa  del  Bagno  e s’in- 
nalza per  caufa  del  livello  della  Batnpadora  H ( 130.  ) » 

Modo  di  far  entrare  V acqua  nel  Bagno  provifionale . 

Tav.  5.  Fig.  2. 

§•  *4  3- 

Si  chiude  la  bocca  0 , e fi  apre  1*  altra  m Y acqua  (corre  allora  nel 
Bagno  « 

Del  numero  dei  MaTgjy  che  fi  bagnano  in  una  volta . 

§•  M4- 

Non  fi  bagna  mai  tutto  in  una  volta  il  Lino,  che  fi  a raccolto,  bifogna 
dividere  i Mazzi  v.  g le  fono  100.,  le  ne  bagnano  50.,  fe  50.,  25.,  perchè 
il  primo  Bagno  dà  regola  per  governar  quello  che  fegue  , ficchè  fe  non 
s incontrale  la  prima  volta,  non  li  falla  nella  feconda.  Inoltre  fe  le  gior- 
nate in  principio  fono  cattive,  poflono  in  feguito  divenir  ottime  perii  go- 
verno del  Lino  che  rimane  da  bagnare.  Il  caldo  può  molto  contribuire  al* 
la  buona  riufeita-. 

Tempo  in  cui  fi  debbono  gettare  i Mazgj  nel  Bagno. 

§•  *45- 

Se  la  giornata  minacciane  temporale,  non  fi  mette  Lino  in  Bagno,  per- 
chè l’acqua  viene  fredda,  e torbida.  Il  tempo  deve  elfer  bello. 

§.  145. 

• In  qualunque  ora  della  giornata  fi  può  gettare  il  Lino  in  Bagno  , ma 
ciò  fi  fa  piu  comunemente  la  mattina,  o la  fera. 

§•  147- 

Nel  gettare  il  Lino  in  Bagno,  conviene  aver  riguardo  alle  Fette,  flcchè 
fe  accadeflè  una  Fetta  di  mezzo  il  Lino  fi  pone  in  Bagno  il  giorno  prece- 
dente, fe  due,  allora  ciò  li  fa  la  fera  che  precede  la  prima  Fetta,  per  non 
avere  da  cavarlo  in  giornata  fettiva  . 

Dell'  acqua  nel  momento  di  gettare  i Mai^i  nel  Bagno . 

§.  148. 

L’  acqua  effer  dee  abbondante  , limpida  , è necettario  , che  feorra  a 
fufficienza  prima  di  gettare  i Mazzi  di  Lino  in  Bagno. 

Modo  di  condurre  i Mazpft  al  Bagno , e J caricarli  falla  riva. 

§•  14  9- 

Si  caricano  i Mazzi  fu  di  un  carro  con  diligenza  per  non  rompere  i le- 
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gami  , e per  nun  difperderh  nel  viaggio  . Giunti  alla  folla  del  bagno  li 
/caricano  falla  riva  , che  e (Ter  dee  netta  , e fe  non  folle  tale  bi  fogna  co- 
prire il  (ito  con  paglia  fccca,  o filarne  fenza  lordure.  In  tutte  le  operazioni 
fi  deve  ufare  fomma  attenzione  per  non  ifporcare  il  Lino  . Nello  fcarica- 
re  i Mazzi  abbi  a fi  cura  di  non  rompere  i legami.  Non  fi  può  abballarne 
raccomandare  tali  avvertenze  da  cui  dipende  la  quantità  del  tiglio. 

Modo  di  gettare  ì Ma?gj  nell ’ acqua  . 

£.  150. 

1.  Si  toglie  dalla  riva  un  Mazzo  alla  volta,  e fi  lancia  in  acqua. 

2.  Gettati  in  ella  tutti  li  Mazzi,  con  una  forca  a due  punte  fi  avvicina 
alla  riva  uno  de’ Mazzi,  per  modo,  che  la  lunghezza  di  elio  fia  corrìf- 
pondente  alla  direzione  della  riva  fleffa. 

3.  S’impronta  la  forca  nel  fito  che  moflra  la  Fig.  1.  Tav.  5.  , e con 
effa  premendo  il  Mazzo  all’  ingiù  fi  fa  girare  in  guifa  , che  la  parte  in 
acqua  venga  fopra  , e quella  lopva  fi  rivolti  fotto . Quella  operazione  fi 
chiama  voltare  i Ma^j  nel  Bagno  , la  quale  non  riefee  quando  il  Mazzo 
fi  feofta  dalla  riva  della  foffa  , perchè  la  forca  in  luogo  di  voltarlo  , lo 
allontana,  e fi  corre  pericolo  di  cader  nell’acqua.  Quello  difordine  lì  pre- 
viene col  tenere  vicino  alla  riva  il  Mazzo,  che  fi  à da  voltare. 

4.  Se  il  Mazzo  flalfe  da  una  parte  più  alto,  che  dall’  altra  , fi  preme 
colla  forca  la  parte  più  alta  ficchè  s’imbeva  d’acqua  , ed  il  Mazzo  fa 
ugualmente  immerfo  ; poiché  i Mazzi  non  fi  bagnano  mai  tenendoli  tutti 
fotto  acqua,  e però  una  parte  dee  llarfene  fempre  fopra» 

5.  Pollo  il  Mazzo  in  tale  fituazione  , colla  forca  fi  conduce  al  traver- 
fo T ( $.  1 36.  ) fenza  turbar  l’acqua  con  avvicinarlo  alla  riva  oppofra, 
purché  non  la  tocchi,  per  non  ifporcare  il  Lino,  furiandolo  in  guifa,  che 
la  lunghezza  del  Mazzo  fecondi  la  corrente  dell’  acqua  , come  dimoflra 
la  Figura  fella;  in  quefo  modo  l’acqua  paflando  attraverso  ai  Mazzi , lava 
i gambi,  e porta  fuori  tutte  le  lordure,  che  avellerò  contratte  ; il  che  fi 
manifefa  dal  torbidamente  dell’acqua  dopo  aver  difpofi  fiel  Bagno  i Mazzi . 

6.  La  fefa  Operazione  fi  replica  in  un  fecondo  Mazzo,  avvertendo  di 
condurlo  al  traverfo  T ( $.  136.  ) e collocarlo  predo  al  primo,  in  modo 
che  lo  tocchi  , per  economia  di  luogo  nel  Bagno  . Si  avverta  di  agitare 
l’acqua  men  che  fi  può,  perchè  i Mazzi  non  lì  fconcertino.  Per  larghez- 
za della  folfa  fi  collocano  quattro  Mazzi  al  più  per  avere  la  facilità  di 
poter  colla  forca  tirarli  alla  riva,  e voltarli. 

7.  Ordinati  li  Mazzi  nel  Bagno,  fi  apre  la  Bampadora  H fe  fofle  chiu- 
da, onde  l’acqua  corra  per  tutto  il  tempo,  eh’  elfi  rimangono  in  Bagno  , 
quando  per  qualche  accidente  non  fi  doveffe  fermarla. 

8.  Se  fra  il  traverfo  T , e la  Bampadora  H fi  getta ffero  altri  Mazzi  , 
converrebbe  attraverfare  la  foffa  con  altro  legno. 

9.  Se 


Se  nello  (teffo  Bagno  un  Padrone  medefimo  gettaffe  Mazzi  di  Lino 
coltivato  in  terreni  divertì,  bilogna  tenerli  feparati  , o con  legni  attraver- 
fo , o con  ijlr  opponi . £'  neceffario  tener  feparati  codetìi  Mazzi  di  Lino 
diverfo,  perchè  confondendoli:,  non  fi  può  aver  fegno  certo  che  i Mazzi 
iiano  tutti  bagnati  ugualmente  , poiché  una  fpezie  di  Lino  fi  può  bagnare 
prima  deli’  altra  . I Lini  di  terreno  perfetto  etìgono  Bagno  più  lungo  di 
quelli  di  terreno  morbido.  I Lini,  che  (ono  andati  a terra,  e quegli  altri, 
che  anno  (offerto  molte  pioggie  in  Cafella  fui  Campo  dopo  (frappato  il 
Lino  ( §.  94.  ) etìgono  meno  Bagno  di  quelli,  che  non  furono  foggetti  a 
quelle  difgrazie»  11  Lino  perfetto  efige  un  Bagno,  che  fa  marcire  il  cat- 
tivo, e quello  etìge  un  Bagno,  che  non  penetra  nei  gambi  ;del  Lino  perfetto, 
tìcchè  il  tiglio  riefce  pieno  di  vefìe.  I Lini,  che  anno  queda  differenza  o 
pel  terreno  in  cui  fon  coltivati,  o per  le  vicende  della  (lagione,  fi  tengo- 
no in  tutte  le  operazioni  (crupolofamente  feparati  . Se  per  altro  (ì  trat- 
tale di  cinque  o fei  Mazzi  di  Lino  , non  fi  riflette  a codetta  differenza  . 
Nella  picciola  quantità  , picciolo  è il  danno  . Quello  che  fi  è detto  vale 
per  quei  catì,  ne’ quali  lì  a da  governare  25  , 50  , 100  , 200.  ec»  Maz- 
zi di  Lino  . 

Dell'  attenzione  che  fi  dee  avere  quando  il  Lino  <?  in  Bagno  „ 

§.  15  r« 

Bifogna  vifitare  fpeflò  il  Lino  in  Bagno,  perchè  fe  l’acqua  comincia ffe 
a mancare,  allora  tì  abbaffa  un  poco  la  Bampadora  H del  Bagno  (labile 
Fig.  1.  Tav.  5.  Nel  Bagno  provitìonale  Tav.  5.  Fig.  2.  tì  fa  più  picciola 
la  bocca  n di  sfogo,  adoperando  fango,  e drami  uniti  affieme.  Se  all’op- 
poflo  folle  troppa,  tìcchè  feorretìe  con  impeto,  (i  apre  la  detta  Bampadora  H 

nel  Bagno  (labile  ; in  quello  provitìonale  tì  allarga  la  fuddetta  bocca  n 

di  sfogo  . Alle  voice  può  accadere  ( fpecialmente  nel  Bagno  provitìonale  ) 
che  l’acqua  faccia  qualche  foro  nei  Colleglli  di  fango  , e però  il  Lino  a 
caufa  dell’  acqua  che  manca  cadi  a fondo  , quindi  è neceffario  vegliare 
per  impedire  quelli  difordini,  che  decidono  delia  riufeita  del  Lino, 

§•  *52- 

Se  a caufa  dei  temporali  , o pioggie  dirotte  l’acqua  foffe  per  intorbi- 
darli, tì  debbono  chiuder  totìo  le  Bampadore  G,  H Tav.  5.  Fig.  1.  prima 
che  l’acqua  entri  nel  Bagno  in  qualunque  ora  di  notte  , o di  giorno  ciò 
fuccedeffe  , ed  aprire  l'altra  M onde  (corra  pel  canale  fino  a tanto  che 
diventi  limpida,  e calda.  Nel  Bagno  provitìonale  in  quelli  catì  tì  debbo- 
no chiudere  ambedue  le  bocche  w,  n Fig.  2.  Tav.  5.  cioè  quella  d’ingref- 
fo  , e quella  di  sfogo,  ed  aprire  l’altra  0.  Il  modo  di  chiudere  la  bocca  m 
d’  ingretìo  in  quello  Bagno  è il  feguente  . 1.  Si  chiude  quella  bieca  con 
molta  paglia  netta:  2.  poiché  la  paglia  non  è atta  a trattenere  I acqua  , 
cosi  predò  di  etìa  alla  parte  fuperiore  s tì  pone  fango  premendo!  > contro 

la  paglia,  deche  l’acqua  non  penetri  nel  Bagno.  Se  tì  chiudelfe  col  fola 

G Lngo, 
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fango,  l’acqua  s’ intorbida,  ed  il  Lino  contrae  un  colore  fcuro.  All*  oppo» 
fto  pacando  effa  prima  di  entrare  nel  Bagno  per  mezzo  alla  paglia,  fi  pur- 
ga, e non  vi  porta  immondezze  , il  che  molto  contribuifce  alia  nettezza 
del  Lino. 

La  parte  immerfa  dei  Mazzi  di  Lino  in  un  Bagno  li  ir.  Agoffo  1790  all’  Orto  Accademico  ì 
contratto  delle  fozzure  a caufa  di  una  torbida  fopravvenuta  per  un  temporale  ; la  parte  fuori  dell* 
acqua  rimafe  netta,  li  Lino  bagnato  li  ij.  detto  confervò  bel  colore  chiaro  , perchè  fu  efente  dal* 
Je  torbide.  Li  21.  detto  un  Bagno  di  Lino  riruafto  fenza  acqua  per  effer  rotti  1 foffegm  , è riufcito 
di  color  affai  fcuro,  perchè  i Mazzi  fono  andati  al  fondo  della  foffa  , che  avea  della  immondezza  , 
Eifogna  dunque  purgare  con  diligenza  le  foffe  da  Bagno  prima  di  fame  ufo  . L’acqua  di  un  Bagno 
j8.  Agoffo  1791  appena  fcorreva  . Il  fuo  colore  nel  Bagno  era  di  unna  fracida,  febbene  vi  entraffs 
pura.1  Mazzi  fono  riufciti  di  colore  fcuro  . Li  21.  detto  anno  fteffo  fi  è pollo  in  Bagno  del  Lino 
in  acqua  Bagnante  alle  ore  il.  e alle  ore  12.  del  giorno  leggente  la  parte  immerla  dei  Mazzi  è 
divenuta  di  color  ofcuro,  da  cui  non  è flato  pofiibile  liberarla,  febbene  fia  flato  il  Lino  alla  nsgia» 
da  per  1?.  notti  . All’  oppoffo  la  parte  rimaffa  fuori  dell’  acqua  , ritenne  il  fuo  colox  naturale  di 
un  giallo  fcarico. 

Degli  effetti  dell'acqua  fui  Lino  in  Bagno. 
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Se  l’acqua  fcorre  a diffidenza  nel  Bagno,  cioè  fe  non  è nè  troppo  ve- 
loce, nè  troppo  lenta,  il  Lino  fi  purga.  Se  poi  foffe  (lagnante,  il  tiglio 
riefce  di  colore  fcuro  . Quell  ’ acqua  accederà  il  Bagno,  ma  rovina  il  Li» 
no  . Se  fcorre  con  troppa  velocità,  fi  conferva  frefca,  ed  il  Bagno  ritar- 
da . Se  fi  conferva  fempre  limpida  , e pura  nel  fuo  corfo,  il  Lino  riefce 
netto,  ed  il  color  fi  rifchiara. 

Tempo  di  voltare  il  Lino  in  Bagno . 

§.  j 54. 

Ordinariamente  quando  il  Lino  è perfetto  , cioè  coltivato  a do» 
vere  in  terreni  opportuni  ( §.  1.  e feg.  ),  non  fia  andato  a terra,  e non 
abbia  fofferto  pioggia  fui  campo,  dopo  (frappato  ( §.  4S.  94  ) , i Mazzi 
fi  voltano  la  mattina,  e verfo  fera.  Poiché  la  parte  dei  Mazzi,  che  fia 
fopra  l’acqua  vien  bagnata  dalle  rugiade  della  notte,  cosi  nella  mattina  li 
voltano  un  poco  tardi,  cioè  alle  ore  12.  circa. 

§*  *55- 

Se  ventiquattro  ore  dopo  aver  polli  li  Mazzi  nel  Bagno,  fi  offervaffe, 
che  fi  fprofondano  troppo  nell’acqua,  fi  voltano  una  fola  volta  al  giorno» 
Poiché  lo  fprofondarfi  può  nafcere  dall’  effere  i Mazzi  legati  non  tanto 
(fretti , quindi  conviene  aver  in  villa  la  qualità  del  Lino  per  non  ingan» 
narfi  fu  tal  proposto,  ii  che  s’  intenderà  dalle  cìrcoffanze,  che  in  feguito 
noteremo. 


§0  15  6. 

Se  il  Lino  fi  doveffe  cavare  dal  Bagno  in  un  giorno,  che  foffe  feguito 
da  due  Fede,  i Mazzi  fi  voltano  una  volta  fola  al  giorno. 
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§• 

lì  Lino  andato  a terra,  o che  ha  (offerto  molte  pioggie  in  cafella  fui 
(Campo  dopo  ftrappato,  o li  ritrovi  in  Sagno  in  giornate  calde,  fi  bagna 
con  prontezza  , e però  in  tali  cali  fi  voltano  i Mazzi  una  volta  loia  al  giorno. 

§.  158, 

Avvertali  generalmente,  che  i Mazzi  debbono  (lare  im merli  nell’ acqua 
fante  ore  da  una  parte,  quante  dall  altra. 

Modo  dì  •voltare  t Max%}  nei  Bagno » 

Tav.  5.  Fig.  1. 

$•  15  P* 

1.  L’Operaio  avvicina  il  Mazzo  alla  fponda  del  Bagno,  ed  impronta 
la  forca  verfo  la  parte  m del  Mazzo,  come  rapprefenta  la  figura. 

2.  Lo  preme  con  forza  allo  ingiù,  tenendolo  fempre  prelTo  la  riva,  il 
Mazzo  fi  volta  da  fe  (teffo  a caufa  della  fua  forma,  cioè  la  parte  eh’ è 
in  acqua  viene  fopra , e quella  ch’era  fopra  va  fotto. 

3.  Se  il  Mazzo  foffe  lungi  dalla  riva , fi  allontana  quello  ad  e(Ta  vicino, 
e fi  avvicina  il  lontano  lenza  agitare  l’acqua,  onde  poterlo  invertire  colla 
forca  come  al  num.  1. 

4.  Se  i Mazzi  fi  difordinafiero,  conviene  fituarli  in  modo  che  l’acqua 
feorra  per  la  lunghezza  dei  gambi  ( £.150.)  e rimetterli  a fuo  porto  fen» 
za  punto  agitare  l’acqua. 

5.  Poiché  i Mazzi  per  larghezza  non  poffono  edere  più  di  quattro 
( §.  150.  n.  6.  ) così  bifogna  voltar  Tempre  i Mazzi,  che  fono  uniti  ai 
pari,  per  non  confonderli,  ed  allontanare  ogni  volta  quello  che  fi  à vol- 
tato ( §.  154.  ) 

<J.  1 60. 

Nel  Bagno  profondo  i Mazzi  fi  voltano  fenza  timore  di  follevare  lezzo 
•dal  fondo,  fe  mai  vi  forte,  e fi  poffono  girare  in  acqua  liberamente,  il 
che  molto  contribuifce  per  confervare  il  Lino  netto,  e puro. 

Utilità  che  tip.  feono  dalla  pepatone  dei  Ma'pgi  nel  Bagno , 

e dal  voltarli . 

§.  161. 

La  fituazione  dei  Mazzi,  come  fi  è detto  ( §.  150.  ) permette,  che  V 
acqua  parti  liberamente  lungo  i gambi  del  Lino;  dal  che  fuccede , che 
tutto  il  lezzo  da  erti  contratto  efee.  L’acqua  s infin ua  piu  facilmente 
nell’ interno  dei  Mazzetti 5 e dei  gambi. 
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§*  162. 

Se  i Mazzi  fi  tenertero  tutti  fotto  acqua  Tempre  fino  al  momento  di  ef- 
fer  bagnati  fenza  voltarli,  il  lezzo,  che  feco  conduce  l’acqua,  s’attacche- 
rebbe tutto  attorno  ad  etti  a caufa  della  colla  (i)  del  tiglio,  ficchè  fareb- 
be imponibile  di  piu  purgarli.  All’ apporto  voltandoli  ogni  giorno,  il  lez- 
zo non  à tempo  di  attaccarvi  fortemente;  perciò  con  facilità  i Mazzi  fi 
liberano  da  tali  fozzure,  ed  il  Lino  conferva  il  fuo  colore.  In  quello 
modo  voltandoli,  fi  gode  il  vantaggio  di  lavarli  ogni  giorno,  e nello  fi:  e fi- 
fio  tempo  bagnarli  tutti  egualmente,  quando  fi  abbia  l’avvertenza  di  farli 
fiar  fotto  acqua  tante  ore  da  una  parte,  ed  altrettante  dall’  altra  ($.  1 58..  )» 

(1)  Materia  nmcilaginofa , che  fi  fcioglie  coll5  acqua. 

Delle  piaggi  e quando  t Mazgi  fono  in  Bagno* 

La  pioggia  fui  Mazzi  nel  Bagno  non  nuoce  al  Lino,  fi  bagna  per  al- 
tro più  predo,  quando  le  acque  non  fodero  troppo  frefche  attefe  le  piog- 
gie,  o per  la  natura  dell’acqua  del  Bagno. 

Modi  per  conofcere  quando  il  Lino  fìa  bagnato* 

§.  1 64. 

Vanii  fono  i modi,  che  dai  Coltivatori  del  Lino  vengono  indicati  per 
conofcere  quello  momento  intereffante  del  Bagno.  La  fperienza,  c la  ra- 
gione debbono  efler  la  guida;  perciò  con  la  loro  fcorta  efporremo  nella 
predente  Opera  i modi  più  ragionevoli,  e confermati  dalle  ortervazioni  di 
due  anni  fatte  coll’affirtenza  di  un  efperto  Agricoltore  delia  Provincia  di 
Crema,  Ogni  uno  potrà  ponderare  le  ragioni  per  arrivar  a conofcere  un 
affare  di  tanta  importanza  « 

Modo  Primo* 

1 6 ’y» 

1.  Dopo  ore  12.  che  i Mazzi  fono  in  Bagno  fi)  fi  levi  da  uno  di  erti 
un  gambo  di  Lino,  di  quelli  che  fi  trovano  dentro  il  Mazzo  alla  parte, 
che  rerta  fotto  acqua  per  efempio  il  gambo  a b c d Fig.  3.  Tav.  5. 

2.  Si  rompa  la  porzione  ab  dall’ altra  c d come  mortra  la.  Figura  rtefia. 

3.  Si  procuri  di  feparar  con  dilicatezza  il  tiglio  e f dal  cannello  c d * 
Quando  querto  tiglio  fi  fcolla  dal  cannello  da  un  capo  all’  altro  del  gam- 
bo fenza  che  la  mano  rifenta  la  minima  refirtenza  , ed  il  cannello  in- 
tieramente rerti  Ipogliato  dal  tiglio,  quando  riufcirà  quella  fperienza  fopra 
molti  gambi  e Lottili , e grofiì , farà  un  indizio,  che  il  Lino  è bagnato. 
Nell’opporto  cafo,  non  è ancor  bagnato.  Imperciocché  fi  fa  per  efperien- 
za5  che  il  tiglio  dei  gambi  di  Lino  non  ancor  bagnati  è in  sì  fatto  mo- 
do 
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do  attaccato  al  cannello,  che  non  è mai  podlbile  fraccarlo  da  un  capo  all* 
altro  intieramente,  anzi  ad  ogni  tratto  ti  {traccia,  e fi  (minuzza;  quindi  li 
vede,  che  quando  il  tiglio  mediante  il  Bagno  fi  (tacca  con  facilità , e tut- 
to intero  dalla  radice  alla  cima  del  gambo  , l’acqua  penetrò  il  cannello  , 
e fciolfe  la  colla  che  lo  teneva  si  fortemente  unito  al  cannello  flef- 
fo.  Ora  effondo  quefto  1* effetto,  che  fi  dee  ottenere  dal  Bagno,  cioè  di 

fiaccare  il  tiglio  dal  cannello,  è fuor  di  dubbio,  che  in  quefto  modo  fi 

conofca  quando  il  Lino  fia  bagnato  a dovere. 

(i)  Si  determina  qu?Ha  tempo  per  li  Coltivatori  novelli  del  Lino,  a fine  che  pofTano  cogliere  il 
vero  momento  del  Bagno. 

§.  1 66. 

In  confeguenza  il  Lino,  che  andò  a terra  per  caufa  del  vento,  e della 
pioggia,  e non  fi  è rimetto,  ovvero  à fofferto  molte  pioggie  in  cafella  do- 
po {frappato , efige  meno  Bagno  di  quello  che  non  à fofferto  quelle  vi- 
cende; perchè  l’umido  del  terreno,  e le  pioggie  anno  cominciato  a feio- 
gliere  la  colla  che  tiene  unito  il  tiglio  al  cannello,  e l’acqua  penetra  piu 
pretto  nell’ interno  dei  gambi.  Similmente  il  Lino  morbido,  e groffolano 
fi  bagna  piu  follecitamente  del  fottile  e perfetto,  perchè  l’acqua  penetra 
piu  facilmente  in  un  tiglio  raro,  che  in  un  denfo,  che  à una  colla  piti 

tenace,  di  quella  del  morbido  e groffolano  . Cosi  pure  fi  follecita  il  Ba- 

gno quando  l’acqua  è calda,  perchè  quella  più  pretto  feioglie  la  colla  che 
l'acqua  fredda  » 

Modo  Secondo . 

§•  167. 

1»  Si  leva  dall’interno  di  un  Mazzo  un  gambo  di  quelli  fotto  acqua. 

2.  Si  comprime  fra  le  dita  per  tutta  la  fua  lunghezza,  quando  fi  Ghiac- 
cia facilmente,  il  Lino  è bagnato.  Si  replichi  quella  fperienza  in  moiri 
gambi.  Il  Lino  fottile  cede  meno  del  groffolano,  perchè  il  cannello  del 
lino  refifle  di  piu  alla  compreffìone. 

Modo  Ter^Oa 
§•  r68. 

1.  Si  eftrse  dall’ interno  di  un  Mazzo  un  buon  manipolo  di  que’ gam- 
bi, che  fono  fotto  acqua. 

2.  Si  (Iringe  con  forza  in  un  pugno,  quando  vi  refla  fopra  l’ impreso- 
ne della  mano,  il  Lino  è bagnato.  Altrimenti  fe  ritorna  dopo  compreso 
nello  (lato  di  prima  fenza  ritenere  f impresone  della  mano,  il  Lino  non 
è ancor  bagnato. 

Modo  Quarto. 

§.  169. 

s.  Si  eftrae  un  Manipolo  di  Lino  come  qui  fopra. 
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2.  Si  efpone  per  alcune  ore  al  Sole  finche  ila  fecco, 

3*  Si  confrica,  quando  le  refìe  balzano  via,  il  Lino  è bagnato®  Nel  ca- 
fo  oppofio  non  è bagnato» 

Modo  Quinto  » 

§•  170. 

1.  Si  eflrae  dall’interno  di  un  Mazzo  uno  o più  gambi  di  quelli  fotta 
acqua . 

2.  Si  fpogliano  affatto  del  tiglio,  quando  è poffbile  farlo  ($.1 65.). 

3.  Si  getta  toffo  il  tiglio  in  acqua  , fe  fui  momento  o poco  dopo  ù 
fprofonda  in  effa  , il  Lino  è bagnato. 

L eipenenze  propofie  nei  modi  Primo  , Secondo  , Terzo  , e Quinto  non  (accedono  fe  fi  lafciano 
alciugare  i gambi  del  Lino,  ovvero  fe  fi  prendono  di  quelli  fuori  deli5  acqua» 

Modo  Sejlo  » 

0.  171. 

Se  nel  voltare  i Mazzi  f pertuggino  eferiormente  colla  forca  fubito 
dopo  voltati,  e fi  fenta  uno  fridore,  il  Lino  non  è bagnato.  Ss  poi  ù 
ferite  un  tuono  muto  e cupo,  il  Lino  è bagnato. 

Effetti  del  Bagno. 

§.  172. 

Il  Lino  bagnato  a dovere  ( §.  165. e feg.  ) riefee  pafofo,  all’ oppofo  rie- 
fee  ruvido  ed  afpro  . Se  per  le  pioggie  fofferte  il  Lino  dopo  {frappato,  e 
dìifefo  a cafelle  avelie  contratto  delle  immondezze,  il  Bagno  lo  purga,  e 
lo  libera  fe  non  in  tutto  almeno  in  parte  (£.95.).  Se  fi  cavano  dei  gam- 
bi di  Lino  dal  Bagno,  e fi  furino,  il  tiglio  fembra  marcito,  ma  fe  fi  ef- 
pongono  al  Sole  per  due  ore,  fi  fortificano,  quando  non  foffe  il  Lino  ba- 
gnato ecceflìvamente,  il  che  fi  conofce  dai  Mazzi  molto  fprofondati  nell’ 
acqua,  febbene  fiano  legati  fretti  ($.126.)» 

§•  I73- 

L’acqua  del  Bagno  dopo  cavati  i Mazzi  refa  di  color  /curo  , febbene 
icorra  a diffidenza,  e la  fofa  fa  profonda,  onde  f vede  chiaramente  » 
che  il  Bagno  oltre  gli  effetti  fopraddetti  lo  lava  dalle  immondezze  , che 
poteffe  aver  contratto  per  qualunque  altro  accidente. 

’ Tempo  di  cavar  fuori  il  Lino  dal  Bagno . 

$•  1 74* 

Se  il  Lino  dafie  contrafiegno  d’efer  bagnato  alla  mattina,  f afpetta  a 
cavarlo  dal  Bagno  un’ora  circa  dopo  mezzodì  ; poiché  anche  fei  ore  di 
bagno  di  più  non  apportano  danno. 
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§•  *75» 

Se  contraffegnaffe  di  e (Ter  bagnato  verfo  fera,  fi  cava  dal  Bagno  Cubito, 
c fi  lafcia  Culla  riva  della  Coda  del  Bagno  (ledo  colle  avvertenze  , che  fi 
noteranno,  lino  al  naCcere  del  Sole  della  mattina  Ceguente. 

§.  175. 

Se  moftrade  d’eder  bagnato  dopo  mezzodì,  Ci  cava  Cubito  dal  Bagno. 

§•  177- 

Se  per  accidente  il  Bagno  non  avelie  tutte  le  indicate  precauzio- 
ni (§.136.137.),  ed  il  Lino  Code  prollìmo  ad  edere  bagnato,  e vi  fode- 
ro  minaccie  di  temporale,  che  potede  intorbidare  l’acqua  del  Bagno,  e 
rafreddarla , i Mazzi  li  cavano  dal  Bagno  Cubito  per  difenderli  dal  lezzo. 
Se  accadefie  quello  di  notte,  e Ci  potede  prevenire  i!  temporale,  Ci  cava- 
no i Mazzi,  e li  lafctano  Culla  riva  (ino  alla  mattina  Ceguente.  Per  non 
aver  tali  angudie  , biCogna  formare  i Bagni  come  abbiamo  inCegnato 
($.  136.137.). 

§•  1 7$* 

Il  Lino  d’ordinario  Ci  cava  dal  Bagno  una,  o due  ore  dopo  mezzodì 
del  giorno,  che  d Ccopre  bagnato.  Si  avverta  per  altro,  che  quello  non 
è il  momento  dlfo,  dovendoli  variare  fecondo  le  circoli  anze  del  Lino,  e 
delle  giornate  (§.174.175.).  L’Agricoltore  dev’edere  prudente;  poiché 
Cuccedono  cad  con  circoftanze  non  prevedute;  e quindi  eder  dee  circofpet- 
to  per  rilevare  le  favorevoli,  e le  contrarie,  per  abbracciar  le  prime,  e 
rimover  le  feconde,  che  podono  decidere  della  riufcita. 

Delle  qualità  delle  giornate , che  s incontrano  mentre  il 

Lino  è in  Bagno . 

179- 

Se  mentre  il  Lino  è in  Bagno  s incontradero  Cede  Cucce  dì  ve,  deche  la- 
Cciandolo  in  elle  in  tali  giornate  , elio  Ci  bagnade  foverchiamente  , ov- 
vero fe  Ci  prevedede  che  i giorni  vegnenti  fodero  per  cambiarfi  in  piog- 
gia, lì  cava  il  Lino  dal  Bagno,  febbene  non  fode  perfettamente  bagnato. 
Il  Maceratoio  Cupplilce  al  Bagno  nel  modo  che  Ci  dirà  più  Cotto  . Se  il 
tempo  Code  bello  e collante,  lì  lafcia  il  Lino  in  Bagno  quanto  conviene 
alpettando  ii  legno  indicato  (§.  160. e feg.) . 

Delle  Prerogative  del  Bagno . 

§.  180. 

Il  Bagno  è il  principale  mezzo  di  far  fiaccare  il  tiglio  dal  cannello  . 
Quando  ii  Lino  non  è bagnato  a dovere,  è difficile  liberarlo  dalle  njìe  > 

ed 
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ed  alle  volte  non  è potàbile,  fioche  sforzando  il  tìglio,  fi  braccia  e fi  fa 
gran  perdita  del  prodotto.  Alcuni  fi  perfuadono  di  far  didaccare  il  tiglio 
col  Sole,  o col  Forno.  Quelli  fono  mezzi  di  rovinarlo;  perchè  lavorando 
il  Lino  cosi  caldo  fi  (traccia,  e va  in  mille  pezzi.  Per  liberare  il  Lino 
Marzuolo  dalle  refìe  fono  a proposto  le  giornate  umide  , e firoccali  . II 
tiglio  col  troppo  Sole,  o col  caldo  del  Forno  fi  abbruftolifce , non  fi  fiac- 
ca. L’acqua  fcioglie  la  colla,  il  Sole  la  indurifce  ; onde  non  è potàbile 
ottenere  il  fine  con  un  mezzo,  che  vi  fi  oppone. 

Delle  operazioni  da  farfi  prima  di  cavare  il  Lino  dal  Bagno . 

§•  181. 

Mezz’  ora  prima  di  cavare  i Mazzi  dai  Bagno,  fi  voltano,  perchè  la 
parte  fopra  l’acqua  fi  lavi . 

§.  182. 

Se  nel  momento  di  cavare  i Mazzi  dal  Bagno  , l’acqua  fotàe  abballata 
in  modo,  che  riufeiffie  difficile  cavarli,  lì  chiude  la  Bampadora  H,  Fig.  1. 
Tav.  5.,  ovvero  la  bocca  n Fig.  2.  Tav.  (Fella , acciocché  l’acqua  fi  alzi, 
ed  i Mazzi  lìeno  a portata  di  effier  comodamente  slegati  dando  l’Opera- 
tor  fulla  riva  della  folla  . 

Modo  di  cavar  il  Lino  dal  Bagno. 

Tav.  5.  Fig.  1. 

§•  i83- 

1.  Colla  forca  l’Operator  tira  il  Mazzo  R alla  fponda  S . 

2.  Scioglie  il  legame  L dando  il  Mazzo  Tempre  in  acqua  , e badando 
di  non  rompere,  o slegare  i Mazzetti  ( §.125.)  . 

3.  Conficca  la  forca  vicino  al  legame  m del  Mazzetto  1.  , e con  effia 
lo  fepara  dagli  altri  Mazzetti  2 , 3,4.  alzandolo  , e lanciandolo  fcolare 
dall’  acqua  fopra  la  foffia  dello  Hello  Bagno  . 

4.  Ciò  fatto  lo  getta  fui  Codego  (1)  fe  il  Bagno  foffie  contiguo  ad  un 
Prato,  e fe  tale  non  foffie  il  (ito,  lo  getta  fu  di  uno  drato  di  paglia,  o 
Ararne,  da  cui  non  poffia  il  Lino  contrarre  alcuna  immondezza;  il  che  of- 
fervar  deeli  con  tutto  Io  fcrupolo,  e così  far  conviene  degli  altri  Mazzetti 
2,  3,  4,  ec.  formando  predo  la  riva  un  mucchio,  che  per  circa  ore  due  lì 
lafcia  fcolare  dall’acqua,  badando  di  non  rompere  i legami. 

5.  Se  non  lì  .potè  de  fare  il  Maceratoio  predò  la  riva  , ma  in  un  fico 
didante,  come  qui  fotto  diradi,  allora  i Mazzetti  nel  cavarli  fi  caricano 
fu  di  un  carro,  e lì  conducono  al  luogo  divifato,  ed  ivi  li  lafciano  fcolare 
dall’acqua  fui  carro  deffio  dno  al  momento  di  formare  il  Maceratoio. 

6.  Cavati  tutti  li  Mazzi,  d raccolgono  i loro  legami  , e fi  mettono  a 
parte  per  adoperarli  nel  legare  gli  altri  Mazzi,  che  rimangono  da  bagna- 
re. Se  quelli  legami  diveniffiero  lecchi,  lì  gettano  in  acqua  lafciandoveli 

per 


1 


/ 


57 

per  qualche  tempo  a fine  di  poterli  maneggiare  fenza  che  fi  rompano 
nell’  adoperarli  in  feguito  « 

(i)  La  fupsrficis  di  un  prato. 

CAPITOLO  VIGESIMO, 

Del  Maceratoio.  k - 

Tìgura  , e parti  del  Macerato}  u „ 

Tav.  6.  Fig.  i. 

$.  I»4- 

IL  Maceratoio  M ripieno  di  Mazzetti  di  Lino  anche  nell*  interno . 

A B O Cappello  dello  ttetto  . 

a ij ? c , d , tf,  /,  ec.  Mazzetti,  che  formano  l'efterno  del  Maceratoio, 
■c  inoltrano  infieme  l’ordine  degl’ interni . 

Tempo  dì  formare  il  Maceratoio  » 

§•  1S5. 

Se  il  Lino  fi  cava  dal  Bagno  una,  o due  ore  dopo  mezzodì,  allora  il 
Maceratoio  fi  forma  nella  fletta  giornata  alle  ore  :i,o  n circa.  (§.  174. 175.) 

$.  18  6. 

Se  il  Lino  cavato  la  fera,  fotte  rimatto  tutta  notte  Lalla  riva  del  Ba- 
ijno,  ($.174.175.)  il  Maceratoio  fi  forma  la  mattina  feguente  al  nafeer 
del  Sole.  Lo  fletto  dicali  del  Lino,  che  appena  cavato  dal  Bagno  fi  lof- 
fie caricato  fui  carro,  e condotto  al  fico  del  Maceratoio  ($.183.1105.). 

Del  [ito  del  Maceratoio . 

$.  1S7. 

Pretto  la  riva  del  Bagno  è il  fito  più  opportuno  per  fare  il  A'Iacerato- 
Jo,  purché  fia  Prato;  e fe  fotte  terra  arativa,  fi  abbia  prima  uguagliata, 
e coperta  di  paglia  netta,  o tirarne  a fine  che  il  Lino  non  s’imbratti  di 
fango.  Se  non  fi  avette  quella  Opportunità,  e fi  defideraffe  averlo  fott’ oc- 
chio, ovvero  fe  il  Bagno  fotte  lontano,  ed  incommodo  a vilìtarlo,  allora 
( come  fi  è detto  $.183.0.5.)  fi  conduce  il  Lino  col  carro  in  un  Prato 
vicino  a cafa,  dove  fi  potrà  ancor  dittendere  a ca fella  dopo  cttere  mace- 
rato come  vedremo,  od  altro  luogo  opportuno  e comodo  , coll’  avverten- 
za, che  fia  netto  e libero  da  qualunque  immondezza. 

Modo  di  formare  il  Macerato} 0 . 

Tav.  6.  Fig.  1. 

§,  188. 

1.  Due  Operai  fi  portano  al  fito  deftinato  pel  Maceratoio  dove  fi  ri- 
trovano i Mazzetti  ettratti  dal  Bagno  (§.183.  11.4.  5.). 

H 


2.  Uno 


5$ 

2.  Uno  di  qnehi  Operai  va  a prendere  i Mazzetti  pofìì  in  mucchio  'vi- 
cino alla  riva,  o fui  carro  ( §.  18 3.  ) e li  confegna  ali*  altro  Operaio-, 
il  quale 

3.  Pone  v.  g.  il  Mazzetto  / diritto  in  piedi  , come  mobra  la  Fig.  x, 
Tav.  6.  colle  radici,  che  poggiano  in  terra.  Appretto  quello  primo  Maz- 
zetto da  lui  tenuto  fermo  colla  finiftra  nelle  cime  acciocché  non  cada 
in  terra  , ne  pone  un  fecondo  -m  , che  unito  al  piimo  io  tiene  in  piedi 
colla  finiftra>9 

4.  Al  pari  di  quelli  due  Mazzetti  / , m ne  colloca  altri  due  còllo  ftef- 
fo  ordine,  ( uno  di  quelli  lì  vede  in  /,  l’altro  riefee  nell’ interno  del  Ma- 
cerati ) iicchè  fe  ne  ttiano  in  piedi  da  fe  fletti. 

5.  Pretto  i detti  quattro  Mazzetti  fe  ne  pongono  degli  altri  collo  bef- 
fo ordine,  fi  calcano , cioè  nel  porre  un  Mazzetto  appretto  l’altro  fi  pre- 
me etto  col  ginocchio  deliro  contro  quelli  , che  antecedentemente  fi  fono 
polli  in  piedi,  tenendolo  per  altro  nelle  cime  colla  delira  per  non  gettare 
a terra  gii  altri.  L’operazione  di  calcare  i Mazzetti  fi  fa  1.  quando  il  Lino 
è di  tiglio  fottile  e fano,  cioè  che  non  fia  caduto  a terra  per  le  pioggie, 
e venti,  non  abbia  fofferto  pioggia  fui  Campo  dopo  ftrappato  2.  quando 
il  Lino  fi  folle  cavato  dal  Bagno  prima  di  eflerfi  bagnato  a perfezione 
(§.  179.  ) • 

6.  Se  il  Lino  non  è fano  cioè  fia  caduto  in  terra  , ed  abbia  fofferto 
pioggie  fui  Campo  dopo  ftrappato,  i Mazzetti  non  lì  calcano. 

7.  Se  il  Lino,  che  non  è fano,  e fpecialmente  il  grotto,  e morbido,  ri. 
maner  dovette  nel  Maceratoio  più  di  due  giornate  a caufa  delle  felle  , 
che  fuccedelìero , in  tal  cafo  i Mazzetti  fi  tengono  diftaccati , nè  punto  li 
calcano;  fi  fa  lo  beffo,  fe  il  Lino  fobe  bagnato  ecceftivamente. 

8.  Poba  in  piedi  per  efempio  la  porzione  del  Maceratoio,  ghtlmnopq 
fi  copre,  collocandovi  fopra  i Mazzetti  A in  modo  che  la  loro  legatura 
fia  quali  al  limite  del  Maceratoio,  e colle  radici  fi  faccia  lo  fporto  S S 
come  mobra  la  Figura  1.  Tav.  6. 

9.  In  feguito  fi  pongono  in  piedi  tre  altre  ferie  di  Mazzetti  coll’ or  di» 
ne,  ed  avvertenze  fuddette  (n.  3.4.  5. 6. 7.) , le  quali  tre  ferie  fono  rappre* 
fentate  dai  tre  Mazzetti  /,  e,  d,  che  hanno  dinanzi. 

10.  Quehe  tre  ferie  fi  coprono  con  un’altra  ferie  di  Mazzetti  B fituati 
in  guitti  che  le  loro  radici  terminino  alle  legature  dei  primi  A. 

11.  Si  fanno  finalmente  le  altre  ferie  p.  efemp.  c , £,<7,  che  per  e fiere  le 
ultime  fi  coprono  coi  Mazzetti  D fituati  col  legame  come  mobra  la  Fi- 
gura, e che  le  radici  formino  un  altro  fporto  R R fimile  al  primo  S S. 

j 2.  Nei  fito  ove  fi  unifeono  le  cime  dei  Mazzetti  B celle  cime  dei  Maz- 
zetti D fi  collocano  a traverio  quattro  altri  Mazzetti  a,  a , a,  a come  fi 
veggono  difegnati  nella  loro  vera  fituazione  e ordine  . Cesi  è fermato  il 

Maceratoio.  _ 

13.  Se 


Et'3°  Se  il  Lino  fi  calca  (n.  5,)  1 Mazzetti  del  Cappello  A E D fi  ten- 
gono uniti.  Se  non  fi  calca,  fi  tengono  follevati  , fenza  appiedarli  uno 
contro  l’altro.. 

Ai  numeri  8 , p , io  , e i r fi  è applicata  la  forma  del  Maceratoio  alla  Figura  , nen  perchè  fi 
ere  a , che  tanti  abbiano  da  effere  i Mazzetti  del  Maceratoio  , e del  Cappello , e tante  le  ferie , ma  pec 
comprendere  piu  facilmente  la  forma  conveniente  a ciafcun  Maceratoio , qualunque  fia  la  quantità  dei 
l.azzl  • Da  quella  dipendono  la  grandezza  e dimenfione  del  Maceratoio  . Sul  Cremafco  i 

p acerat,01  « fanno  di  , di  50  , ed  anche  di  60.  Mazzi  , perchè  nel  difendere  i Mazzetti  fui 

'-àt0f'<r  °^°  ™aceratov  ^ Lino,  lì  richiedono  per  Mazzi  trenta,  Donne  tre,  per  cinquanta,  cinque, 
pei  e anta,  lei  , cioè  ogni  dieci  Mazzi  , oflìa  120.  Mazzetti  fi  adopera  una  Danna  per  difenderli 
lui  prato,  come  vedremo  in  ftguito, 

§.  iSpo. 

Dalle  coie  dette  nei  §,  precedente  facilmente  fi  comprende,  che  i Lini 
differenti  fra  loro  per  la  qualità,  e vicende  da  effi  fofferte,  non  fi  polla- 
no unire  nel  Maceratoio  fteffo,  fenza  efporli  ad  una  rovina  certa.  Quell’ 
è.  una  delle  attenzioni  neceffarie  per  fai  vare  il  Lino. 

Delle  pi  oggi  e fui  Lino  in  Maceratoio . 

§ 0 ipo. 

Le  pioggie  non  recano  danno  veruno  al  Lino  in  Maceratoio  ritardando* 
foltanto  il  rifcaldamento. 

Del  tempo  che  deve  J lare  il  Lino  in  Maceratoio .. 

§ . ...  1 9 1 . 

Quando  il  Lino  comincia  a fcaldarlì  nel  mezzo  del  Maceratoio,  egli  à 
terminato  di  ffarfene  in  elfo.  Se  fi  afpettaffe  5 che  tutto  iì  Maceratoio 
divenifie  caldo,  iì  Lino  patirebbe. 

Modo  di  conofcere  quando  il  Maceratoio  fia  caldo . 

§,  192.. 

S’infmua  un  braccio  ignudo  nel  mezzo  B del  Cappello  Fig.  x.Tav.  6.  en- 
trando ben  dentro  fra  i Mazzetti,  e cosi  rilevali  fe  fia  caldo. 

Tempo  in  cui  ordinariamente  le  diverfe  qualità  di  Lino 

fono  macerate . 

§*  i pi. 

Il  Lino  di  tiglio  fino  e (ano  ( §»  iSS.n.  5.)  d’ordinario  dopo  due  gior- 
nate che  11  ritrova  in  Maceratoio  è macerato. 

Il  Lino  di  tiglio  fi  ni  filmo  fano  dopo  tre  giorni. 

Il  Lino  grofib  fano  dopo  due  giorni.. 

Il  Lino,  che  non  è fano,  è talvokamacerato  dopo  ore  io  , alle  volte 
dopo  ore  24,  ficchè  nella  macerazione  non  bifegna  badare  al  numero  del- 
le ore  e delle  giornate  , ma  bensì  al  caldo  che  contrae  il  Lino  nel  Ma- 
ceratoio (§.  19 1.  ). 

H 2 


Tem - 


Tempo  di  disfare  il  Maceratoio  » 

§•  194* 

Tofio  macerato  il  Lino  (£0,  ipi.  193.)  deefi  disfare  il  Maceratoio  j quan- 
do non  vi  fodero  impedimenti  per  1 quali  non  fi  potette  disfare. 

Impedimenti  che  s* incontrano  nel  momento  di  dover 
disfare  il  Maceratoio , e rimedio . 

§.  195 • 

Se  il  Lino  in  Maceratoio  divenitte  caldo,  e per  caufa 'delle  fede,  o per 
altra  cagione,  non  fi  potette  disfare  il  Maceratoio,  potrebbe  divenir  trop.- 
po  ardente  e quindi  perire, 

§.  1 96. 

In  tali  catti  fi  leva  il  Cappello  (§.184.)  al  Maceratoio,  e fi  cavano  dal 
mezzo  di  etto  dei  Mazzetti,  che  fi  diftribuifcono  intorno,  e fi  difcoftano- 
quelli  che  rettano  dentro  gli  uni  dagli  altri,  onde  campeggi  l’aria,  così 
facendo  in  poche  ore  fi  rinfrefca , e non  vi  è pericolo,  che  il  Lino  pacifica,, 
fe  (latte  anco  in  tale  fiato  un  giorno,  una  notte,  o piu, 

§•  ^97’ 

Se  il  Lino  non  dette  mai  fegno  di  elfer  macerato  , cioè  non  fi  ri  (cal- 
da He  mai  nel  Maceratoio,  allora  dopo  4,  o cinque  giorni,  fi  dee  disfar- 
lo.» II  Lino  riefce  di  color  cenerino,  ma  non  patifce. 

Delle  ore  nelle  quali  ordinariamente  fi  dee  disfare  il  Maceratoio- . 

§.  198. 

Il  momento  dì  disfare  il  Maceratoio  è la  mattina  nel  nalcer  del  Sole* 
perche  il  Lino  fi  fcaJda  per  lo  più  di  notte.  Non  fi  può  per  altro  Tem- 
pre disfarlo  in  quello  punto  a caufa  dell’incertezza  del  rifcaldarfi  del  Lh 
no.  In  tal  cafo  bifogna  Iaficiarfi  regolare  dal  Lino,  e non  dalle  ore  della 
giornata.  Se  il  Lino  fotte  caldo  la  fera,  e non  fi  vedette,  o non  fi  potè  fi- 
fe disfare  il  Maceratoio,  vi  fi  rimedia  come  al  ( §.  196,  ) affettando  la 
mattina  feguente,  come  fi  è detto. 

Utilità  di  disfare  il  Maceratoio  la  mattina  nel  najeer  del  Sole , 

§*  1 99- 

Se  il  Maceratoio  fi  disfa  la  mattina,  il  Lino  fi  dittende  fubito  a calette 
lui  Prato  come  vedremo  , il  Sole  lo  afeiuga  , e la  notte  lente  il  benefi- 
zio della  rugiada,  che  lo  purga  „ 


Si 


Modo  di  disfare  il  Maceratoio  * 

§.  200. 

1.  Al  tempo  indicato  ( §§.  194.  195,  ) fi  va  con  1111  carro  al  luogo 
del  Maceratoio. 

2.  Gli  Operai  gli  levano  il  cappello  A B D . Fig.  1.  Tav.  6.  e colla 
forca  , o colle  mani  gettano  i Mazzetti  fui  carro  , i quali  vengono  polli 
in  ordine  da  un  altro  Opera jo  , che  da  fui  carro  fedo  , badando  di  non 
slegarli,  e non  rompere  i legami. 

3.  I Mazzetti  caricati  fi  conducono  al  fito  desinato  per  difenderli  a ca~ 
fella  come  fotto  vedremo  . 

CAPITOLO  VIG  ESI  MOP  RIMO. 

Del  difendere  il  Lino  dopo  la  Macerazione» 

Del  f ito  ove  difendere  i May^etti» 

§.  201. 

ISiti  ottimi  per  difendere  i Mazzetti,  fono  i Prati  di  erba  tolta,  fi  tu  a?- 
ti  in  pendìo  verfo  Mezzodì  (i);  perchè  efendo  la  fuperficie  del  Prato, 
odia  il  codego  coperto  di  erba  e fodo  , le  pioggie  di  ribalzo  non  pofono. 
ifporcare  il  Lino  dilìefo  a calella» 

Se  non  li  avelie  Prato,  poffono  fervire  anche  i campi  , ne’  quali  vi  e 
fato  il  Formento.  Quello  fico  non  è il  più  perfetto.  L’erba  non  è folta  ? 
la  terra  è fmolfa,  lìcchè  le  pioggie  fporcano  il  Lino. 

(i)  Si  parla  del  fito  perfetto.  Ognuno  fi  regoli  fecondo  le  fue  circcfianze  - 

Tempo , e modo  di  preparare  quefìi  fili  * 

§,  202. 

Il  tempo  di  preparare  quefi  liti  è quando  fi  comincia  a fare  i Mazzi 
da  Bagno  (£.124.  125.  126.).  Si  lega  allora  il  Prato,  le  l’erba  folfe  alta, 
ed  anche  il  Campo,  dove  è fato  il  Formento  ( §.  20 1.  ) perchè  l’erba 
troppo  alta  impedifce  il  far  le  cafelle,  ed  il  raccoglierle,  come  vedremo. 

Modo  di  fpargere  i Mazzetti  fui  Prato , 0 Campo . 

§.  203. 

ì.  Giunto  il  carro  al  luogo  indicato  (§.  20  1.)  un  Opcrajo  afcende  in  cima 
al  carro  , ed  inforcando  un  Mazzetto  alia  volta  getta  intorno  al  carro  i 
Mazzetti  fui  Prato  in  difanza  i’uno  dall’ altro  tre  pad!  ordinari  circa. 

2.  Coperto  il  circuirò  del  terreno  intorno  al  carro,  fi  fa  cifeffo  avvai> 
zi,  e f continua  a gettare  i Mazzetti  come  al  n.  precedente  , coprendo 
anche  la  parte  occupata  dal  carro  fedo  nella  prima  fazione  . Si  replica 
fino  a tanto  che  fia  fcaricato  tutto  il  Lino  . Vedi  Tav.  6,  Fig,  2.  ove 
fono  rapprefsntati  i Mazzetti  A5  B,  G fui  Prato. 


Se 
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Se  dopo  fpard  quedi  Mazzetti  fui  Prato  5 pioveffe  fi  Infoiano  legati  s, 
fenza  difenderli  a ca.fella,  fino  al  cedare  della  pioggia,  la  quale  in  tale 
fato  non  gli  fa  nocumento  . Cosi  parimenti  fi  lafciano  fino  la  mattina 
feguente  , fe  fi  avellerò  dovuti  fpargere  fui  Prato  quelli  Mazzetti  la  fera, 
precedente. 

Modo  di  difendere  a cafelìa  il  Lino  fui  Prato» 

Tav»  6.  Fig.  3. 

§f  204».. 

Subito  che  lì  comincia  a gettare  i Mazzetti  fui  Prato  , debbono  efer 
pronte  le  Donne  a difendere  il  Lino  a cafella3  il  che  li  fa  nel  feguente; 
modo  ; 

1.  Prendono  effe  un  Mazzetto  D per  cadauna,  e lo  pongono  colle  ra- 
dici in  giù  fui  Prato,  appoggiato  al  grembiale  ; poiché  in  quefa  operazio- 
ne è necelfario  il  grembiale  per  fofenere  i Mazzetti  nel  momento  di  di- 
fenderli, come  mofra  la  Figura  3. 

2.  Dal  Mazzetto  levano  un  Manipolo  E di  gambi  di  Lino  5,  ed  impu- 
gnandolo colla  finifra  f rettamente  in  F verfo  le  cime,  lo  collocano  colle 
radici  fui  Prato  in  didanza  dalle  radici  del  Mazzetto  D tre  palmi  circa,, 
e colle  cime  inclinate  verfo  lo  fedo  Mazzetto  D», 

3.  Allargano  con  la  defra  i gambi,  come  fi  vede  nella  Figura. 

4.  Portano  la  mano  defra  in  a e fanno  girare,  i gambi  intorno  alla 
fìnift  ra  F in  forma  di  pane  di  Zucchero  a. 

5.  Ciò  fatto  la  mano  defra  patta  tra  il  Mazzetto  D,  ed  il  manipolo  Ev 
arriva  in  b , e fa  girare  i gambi  in  modo,  che  quelli  in  b fi  unifcano  con 
quelli  in  a , tenendo  fempre  frett2mente  le  cime  F,  onde  rifultino  le  Fi- 
gure fimili  a quelle  difegnate  C,  C.  Fig.  feda.  Quede  fi  chiamano  cafelle». 
Cosi  continuali  fino  a tanto  che  d è confumato  tutto  il  Mazzetto  D 
che  dee  darfene  fempre  appoggiato  al  grembiale,  trafportandolo  da  un  Ti- 
ro all’  altro  fenza  mai  gettarlo  a terra  o levarlo  dalla  porzione  D . Le 
cafelle  debbono  edere  di  pochi  gambi  , perchè  fi,  afciughino  più  facilmen- 
te , ed  i gambi  tutti  godano  godere  le  rugiade» 

Se  mai  fi  a vede  cominciato  a didendere  a cafella  il  Lino  fui  Prato 
verfo  fera,  e rimane  (fero  a cau.fa  della  notte  dei  Mazzetti  da  didendere, 
d laiciano  fino  alla  mattina  feguente  fenza  timore,  che  patiscano» 

I legami  dei  Mazzetti  fi  lafci.ano  fui  Prato,  fino  al  momento  di  racco- 
gliere le  cafelle , come  vedremo. 

I lìti,  dove  il  Lino  è didcfo  d debbono  difendere  dal  Bediame  , per- 
chè non  venga  didìpato.  Se  mai  accadere,  che  le  c afdle  venidero  getta- 
te a terra  , bifogna  rimetterle  fubito.  Quindi  è che  lì  rende  necedario  vi- 
brare fpedo  il  Prato,  dove  il  Lino  è didefo» 


Velie 
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Delle  pioggie  fui  Lino  dìjlefo  in  e a/ella  fui  Prato , e del  vento, 

§•  2.0  jj" « 

Se  appena  didefo  il  Lino  fui  Prato  picveffie  , farebbe  cofa  buona  . La 
pioggia  lo  lava,  e Io  purga.  Se  le  pioggie  continuaffiero,  il  Lino  fotti  le  fa- 
no  e perfetto  patifee  meno  del  Lino  grolfolano  » Quello  che  non  è fano 
patifee  di  piu  nella  robullezza  del  tiglio  . Se  le  pioggie  fodero  ecceffive  , 
il  Lino  fi  fnerva.  Se  il  Lino  fi  folfe  imbrattato  nel  Bagno,  le  pioggie  lo 
purgano. 

§.  20  6. 

Se  il  vento  gettale  a terra  le  cafelle,  fi  debbono  rimettere  in  piedi  to- 
lto che  il  vento  è celfato,  quando  però  non  piovefle.  Se  quello  fuccedef- 
fe  di  notee,  alla  mattina  fubito,  quando  ancora  il  Lino  è bagnato  dalla 
rugiada,  fi  rifanno  le  cafelle;  perchè  fe  il  Sole  afeiuga  i gambi,  non  fi 
pollo  no  più  ridurre  a calcila,  ed  il  Lino  fi  difperde. 

Del  tempo  in  cui  dee  il  Lino  [ìnr  d'tfìejo  a cafella  fui  Prato. 

§•  207. 

Due  giorni  dopo  , che  il  Lino  è diflefo  a cafella  nelle  ore  calde  in 
giornata  lucida,  li  leva  un  Manipoletto  di  gambi  dalle  cafelle,  fi  ltropic- 
eia;  quando  le  refe  fi  fiaccano  con  facilità  dal  tiglio,  allora  è terminato 
il  tempo  di  lafciar  il  Lino  a cafelle  fui  Prato  . Se  non  fi  fiaccano  , con- 
viene lafciarvelo  lino  a tanto  che  dia  tal  fegno  . Si  fono  determinati  due 
giorni  dopo  elfere  flato  in  cafella  il  Lino  fui  Prato,  non  perchè  quello  fia 
il  tempo,  in  cui  ogni  qualità  di  Lino  dia  l’indicato  fegno  di  fiaccarli  le 
refe  dal  tiglio,  rna  perchè  il  Coltivatore  novello  cominciando  per  tempo 
ad  oflervare,  polla  cogliere  il  vero  punto.  Quella  fperienza  li  fa  nelle  ore 
calde  di  Sole  cocente  , cioè  dopo  Mezzodi  ; imperciocché  fe  fi  faceffe  la 
mattina  nel  nafeer  del  Sole,  (Impicciando  i gambi,  fembrano  marciti , per 
caufa  della  colla  del  tiglio  fciolta  dalla  rugiada;  fe  verfo  la  fera,  il  gam- 
bo li  contorce,  ed  il  tiglio  difficilmente  li  fiacca,  perciò  in  tali  tempi  non 
li  può  riconofcere  fe  li  abbia  o no  da  lafciare  in  cafella  fui  Prato. 

§.  208. 

Ordinariamente  i Lini  fini,  e fani,  cioè  quelli,  che  non  fono  andati  a 
terra  fui  Campo,  nè  anno  fofferto  pioggie  Culle  cafeile  danno  io.  ed  an- 
che 15.  giorni,  quando  non  piove,  prima  di  dare  quedo  fegno . I Lini 
grofiblani,  vi  danno  meno.  Li  non  fani  fi  lafciano  fui  Prato  3, 4,  5,  o 6. 
giorni,  più  e meno  fecondo  i fegni  ( 207.  ) . Se  il  Lino  per  innavver- 

tenza,  o per  qualche  caufa  non  foffe  bagnato,  e macerato  badantemente, 
fi  lafcia  qualche  giorno  di  più  fu!  Prato.  Da  ciò  fi  comprende  quanto  Re- 
cedano fia  vifitare  fpelfo  il  Lino  fui  Prato  per  incontrare  il  vero  punto  , 

Una 
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Una  giornata,  o due  di  più,  che  il  Lino  ttia  fui  Prato,  non  reca  nocu- 
mento veruno,  purché  non  fi  temeffe  pioggia.  In  tal  cafo  il  Lino  fi  dan- 
neggiarebbe  , e trafportandolo  a cafa  umido  per  falvarlo  dalle  pioggìe  s 
perirebbe  totalmente  a caufa  della  fermentazione  5 che  fuccederebbe  ridu- 
cendolo  tutto  unito. 

209» 

Quando  il  tiglio  fi  ftacca  dalle  rejìe  ( §.  207.  ) e fia  perfettamente  bec- 
co, bifogna  raccoglierlo  tutto  con  fomma  follecitudine  . Da  tali  diligenze 
dipende  la  falvezza  del  Lino.  Quindi  fi  comprende  anco  la  ragione , perchè 
non  fi  bagnino  più  di  Mazzi  cinquanta  per  volta:  cioè  per  non  aver  trop- 
po Lino  da  raccogliere,  ed  il  tempo  non  badi  , col  pericolo  d’incontrar 
giornate  piovofe. 

Qualità  delle  giornate  per  raccogliere  le  cafelle  dal  Prato „ 

§.  210. 

Il  Lino  fi  raccoglie  dal  Prato  in  giornate  lucide  di  Sole  cocente. 

Se  la  mattina  della  giornata,  in  cui  dovrebbonfi  raccoglier  le  ca  felle  ^ 
foffe  coperta  di  nubi,  ed  il  Sole  fi  facette  vedere  dopo  pranzo,  non  fi  rac- 
coglie Lino,  ma  fi  differifce  al  di  feguente,  purché  fia  lucido.  Interetta 
molto  il  condurre  a cafa  il  Lino  lecco. 

Se  alla  notte  antecedente  alla  giornata,  in  cui  f dovrebbe  raccogliere  il 
Lino,  piovette,  non  fi  raccoglie,  ma  fi  lafcia  in  cafella  lui  Prato,  febbene 
la  giornata  fotte  beila,  c lucida,  ed  il  Sole  cocente,  e fi  afpetta  il  giorno 
dopo , o anche  due  , quando  non  fi  temeffe  di  nuova  pioggia  , badando 
fempre  che  il  Lino  fia  ben  fecco.  Lo  Petto  fi  faccia  fe  piovelTe  fui  Lino 
la  giornata  fletta,  in  cui  fi  doveffero  raccogliere  lecafeile.  Si  afpetta  ferm 

pre  che  il  Lino  fa  ben  fecco,  nè  fi  porta  mai  a cafa,  fe  non  in  ore  di 

Sole  cocente.  Si  replica  quefto  avvertimento  perchè  decide  del  Lino. 

Delle  ore , 7ìelle  quali  fi  raccolgono  le  cafelle . 

§.  211. 

Le  cafelle  fi  raccolgono  per  Polito  dalle  ore  iS  fino  le  21  .della  giorna- 
ta, in  cui  à terminato  il  Lino  di  Par  diflefo  fui  Prato  (0.207.)  fìcchè  al- 
le ore  21  e mezza  circa  fa  fui  carro  per  condurlo  a cafa,  mentre  afpet- 

tando  più  tardi  la  rugiada  lo  bagna  e retta  pregiudicato. 

Modo  di  raccogliere  le  cafelle  dal  Prato , e condurle  a cafa} 
e del  fito  di  collocarle . 

Tav.  6.  Fig.  4. 

f.  212. 

1.  All’ora  indicata  tt  va  fui  Prato  ove  fono  le  cafelle  da  raccogliere,  e 
fi  dittende  p.  c.  un  legame  L G grotto  di  groli , o di  Jìroppe . 

2.  Si 
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2.  Si  raccolgono  alcune  cafelle  infieme  colle  radici  dalla  fteffa  parte,  e 
fi  collocano  a mezzo  al  detto  legame  L G preparato,  formando  uno  firato 
a a,  come  moftra  la  Figura  difegnata. 

3.  Sopra  quello  firato  fe  ne  pone  un’altro  bb , in  modo  che  le  cime  dì 
quello  fecondo  firato  corrifpondano  alle  radici  del  primo  . Di  quefli  firati 
con  tal  ordine  le  ne  pongono  t-anri,  quanti  ie  uc  pufTuno  legare  col  lega- 
me L G.  La  forma  di  quello  Falcio  F è neceffaria,  perchè  il  Lino  non 
fi  difperda,  avvertendo  di  legarlo  (lettamente . 

4.  Terminati  quefli  Fafci  fi  caricano  fu  di  un  carro,  e fi  conducono  a 
cafa,  ovvero  fe  il  Prato  folle  vicino  alla  cafa,  li  portano  dagli  fleffi  Ope- 
rai, badando  di  non  rompere  i legami. 

5.  Si  fcaricano  dal  carro,  e fi  collocano  in  un  fito  afciutto,  il  che  fi 
dee  offervare  con  fommo  rigore. 

6.  Si  raccolgono  i legami  rimafli  fui  Prato,  come  fi  è detto  ( §.  204.) 
e fi  mettono  a parte  per  fervirfene  a legare  il  Lino  , che  fi  avelie  da 
bagnare  in  feguito. 

Delle  pi  oggi  e /opra  il  Lino  legato  in  Fafci  fai  Prato . 

§•  213. 

Se  a cafo  pioveffe  nel  momento  che  i Fafci  fui  carro  fono  per  iflrada 
( §.  preced.  n.  4.  ),  nondimeno  fi  conducono  a cafa  . Subito  che  comincia 
a far  fereno  , piu  predo  che  fi  può  fi  efpongono  elfi  full*  aja  ( ara  ) fen- 
za  slegarli,  come  fi  pratica  quando  fi  batte  la  femenza  ( $.  118.)  . Se  la 
giornata  feguente  folle  piovofa,  conviene  tenerli  fotto  al  Porticale  non  in 
mucchio,  ma  feparati,  fìcchè  l’aria  campeggi  , ed  in  tal  modo  li  prefer- 
verà il  Lino  , purché  fia  flato  legato  fecco  . Conviene  però  fcegliere  la 
giornata,  e le  ore  indicate  ( §§.  210.  211.)  per  non  efponere  il  Lino  a ba- 
gnarli, il  che  ( come  fpelfo  abbiamo  notato)  fommamente  importa. 

CAPITOLO  VIGES  IMOSECONDO. 

Dell'ufo  delle  Rugiade  in  relazione  al  Maceratoio , e al  Bagno . 

214. 

IL  Bagno  , il  Maceratoio  , le  Rugiade  fui  Lino  nel  Prato  fono  le  caufe, 
che  unite  fanno  fiaccare  perfettamente  il  tiglio  dal  cannello  de’  gambi 
del  Lino  . Se  il  Lino  non  fi  avelfe  bagnato  a diffidenza  , fi  fupplifce  col 
M aceratojo.  Se  quello  non  baflaffie  le  Rugiade  fui  Prato  debbono  compiere 
l’effetto,  che  alle  volte  viene  follecitato  dalle  pioggie  , come  abbiamo  a 
fuo  luogo  avvertito  parlando  nei  Capitoli  precedenti  del  Bagno,  della  Ma- 
cerazione, e del  Lino  fui  Prato. 


I 
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§•  215. 

Se  il  Lino  dopo  ftrappato  riefce  <di  color  verde , febbene  fia  (lato  in  ca- 
fella  a feccard  fui  Campo,  (5.97.)  fe  gli  dà  poco  Bagno, poco  Maceratoio, 
e lunghe  Rugiade,  alle  volte  di  giorni  quindici  ; perchè  la  Rugiada,  febbe- 
ne  non  open  tanto  n Bagno,  ed  il  Maceratoio,  in  queflo  cafo  Iafcian- 

do  quello  Lino  molte  giornate  fui  Prato  la  Rugiada  produce  Y effetto  dell’ 
uno,  e dell’altro,  lo  purga,  e in  oltre  mitiga  quel  verde,  che  farebbe  im- 
pofllbile  a togliervi  negli  altri  due  modi. 


Il  Lino  nell’Orto  Accademico  Fanno  1790  e rimafto  Tempre  in  piedi  , non  l fofferto  pioggie  , ne 
venti  fui  Campo  , nè  in  Prato  , e nufcito  di  tiglio  robufto  e fano  -,  à eonfervato  un  bel  color 
giallo  fcarico. 


Bagno  Primo  . 

Mazzi  25.  Lino  in  Bagno  — Ore  62 
Macerazione  — ■ ■ — - 48 

Diftefì  fui  Prato 102 
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Bagno  Secondo . 

Mazzi  25.  Lino  in  Bagno  — > Ore  48 

Macerazione  — - - — 34, 

Diftefì  fui  Prato  <—  — 126 
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Il  Lino  raccolto  nell’Orto  fteffo  Fanno  i79t.  è andato  a terra  più  volte,  à fofferto  pioggie  e ven- 
ti  tanto  diftefo  fui  Campo  quanto  fui  Prato  , è riufcito  di  tiglio  parte  robufto  , e parte  debole, 
il  Lino  che  non  fi  è rimeffo  in  piedi  fi  è marcito. 


Bagno  Primo.  Bagno  Terzo. 


Mazzi  55.  in  Bagno  — Ore  55 

Mazzi  50.  in  Bagno  — Ore 

3? 

— 

Lafciati  fcolare  fui  la  riva  — 3 

Lafciati  fcolare  

? 

m.  30 

Macerazione  21 

Macerazione  — 

1 2 

?o 

Diftefì  fui  Prato  — • 87 

Diftefì  fui  Prato 

77 

16$ 

1 ió 

— 

Bagno  Secondo. 

Bagno  Terzo. 

Mazzi  50.  in  Bagno  — — 42  m.  45 

Mazzi  44.  in  Bagno  

32 

— 

Lafciati  fcolare  fulia  riva  3 15 

Lafciati  fcolare  — 

3 

m.  30 

Macerazione  — - — — — 49  — 

Macerazione  

IO 

45 

Diftefì  fui  Prato  104  *— 

Diftefì  fui  Prato  - 

102 

ì99  ~ 

I48 

*5 

Lino  coltivato  in  poca  diftanza  da  Vi- 

Altro  Lino  coltivato  in  un 

Orto  predo 

cenza,  che  non  ha  fofferto  pioggie  nè 

Vicenza,  ftrappato  e afeiugato 

prima 

venti,  di  tiglio  robufto  e fano. 

delle  pioggie,  di  tiglio  bu 

ono  e 

ì fano . 

Mazzi  11.  e mezzo  in  Bagno  48 

Mazzi  7.  q.  1.  in  Bagno  • — ■ 

32 

Macerazione  * 4S 

Macerazione — — 

18 

Diftefì  fui  Prato  — 297 

Diftefì  fui  Prato  — 

78 

393 

i 28 

CAPITOLO  VTG  ESIMOTER  ZO. 

Del  ripofo  del  Lino  prima  di  pejìarlo « 

§,  2 1 6. 

IL  Lino  condotto  a cafa  in  Fafci  dopo  il  Prato  (§.212.)  dee  dar  In  ri- 
pofo otto,  0 dieci  giorni,  ed  anche  piu,  prima  di  elfer  pedato  ; per- 
chè 
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diè  facendolo  fubito  pelare  , andrebbe  in  minuzzoli  o briccioli  a motivo 
dell' aridità  e 

Il  Lino  andato  a terra  fui  Campo,  e che  à fofferto  moke  pioggie  dopo 
{frappato  ($,48.94.)  lafciandolo  ripofare  molto  tempo  fi  fortifica.  Se  quello 
fi  peftaffe  la  Primavera  dell’  anno  feguente  5 farebbe  affai  meglio  , purché 
fi  cuftodifca  in  luogo  afciutto  ($.212.). 

CAPITOLO  VIG  ESIMO  QUARTO. 

Del  peffare  il  Lino. 

Della  Tavola  5 fu  cui  fi  pefìa  il  Lino , e del  luogo* 

Tav.  7.  Fig.  1. 

§.  218. 

LA  Tavola  5 in  cui  fi  pefta  il  Lino  è quella  ffeffa,  che  fi  adoperò  per 
battere  la  femenza  (§.113.)  fituata  lotto  lo  ftefio  Porticale  ($.114.). 

Dei  Maglietti  per  pefìare  il  Lino . 

Tav.  7.  Fig.  2. 

§.  219. 

Il  Magliette  M di  noce  vifeofa,  e negra. 

ab,  ab  Coffe  del  detto  Maglietto.  N Manico  di  legno  forte  , che  paf- 
fa  attraverfo  la  groffezza  del  Maglietto,  e termina  in  s . 
c Cavicchio  di  legno,  che  oltrepaffa  il  Manico. 

11  Manico  dee  perfettamente  combaciare  il  foro,  che  paffa  da  un  capo 
all’altro  del  Maglietto  M,  Queffo  Maglietto  dee  avere  le  fibre  , che  va- 
dano da  deffra  a finiffra,  come  rapprefenta  la  Figura  ffeffa  , altrimenti 
le  fi  faceffe  colle  fibre  in  dirittura  del  foro  , in  cui  è inferito  il  Mani- 
co N,  in  due  o tre  colpi  il  legno  facilmente  fi  fpaccherebbe  in  duepezzi. 

Le  dimenfioni  di  queffo  Maglietto  difegnato  Fig.  2.  fono  ognuna  la  ot- 
tava parte  di  quelle  del  Maglietto  in  grande;  p.  e.  prendendo  la  linea  a b otto 
volte  li  avrà  la  lunghezza  del  Maglietto  in  grande  5 e cosà  dicafi  delle 
altre  dimenfioni  ( 6.  ). 

La  forma  del  Maglietto  in  grande  effer  dee  curva  o convella  fchiaccia- 

ta  come  rapprefenta  la  cima  a a a a del  Maglietto  difegnato.  Fig.  ffeffa. 

* 

Del  tempo , de  giorni , e delle  ore  di  pefìare  il  Lino. 

§•  22°- 

11  Imo  fi  peffa  in  Ag^ffo,  ed  anche  in  Settembre,  quando  le  giornate 
fodero  (treno,  perchè  in  quelle  lenza  Sole,  e piovofe  mai  non  fi  peffa  il 
Lino  Marzuolo.  Se  il  Settembre  folle  piovofo,  e non  foffe  il  Lino  peffa- 

I 2 to. 
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to,  tale  operazione  fi  trafporta  alla  Primavera  feguente  , quando  il  Sole 
comincia  a rifcaldare,  come  fi  fa  del  Lino  andato  a terra  fui  Campo,  e 
che  à fofferto  molte  pioggie  in  cafella  (§.217.)»  Il  Lino  fi  pefla  come  fi 
è detto  in  giornate  lucide  la  mattina , quando  il  Sole  à cominciato  a pren- 
der forza,  nel  qual  tempo  fi  efpone  al  Sole  nel  modo  feguente. 

Del  Modo  di  efporre  il  Lino  al  Sole  prima  di  pejìarlo . 

Tav.  7.  Fig.  3.  e 4. 

§•  221. 

1.  Al  detto  tempo  (§.preeed.)  le  Donne  portano  al  Sole  molti  Fafci  di 
quelli  fatti  fui  Prato,  dopo  raccolte  le  cafelle  (§.  212.)  in  un  fico  bene  fpaz- 
zato  a Mezzodì  fuori  del  Perticale  . 

2.  Quelli  Fafci  ivi  li  slegano,  levando  gli  firati  ad  uno  ad  uno  , ne' 
quali  è divifo  il  Fafcio  (§.~2i2.  n.  2.3.)  e li  mettono  in  piedi  colle  radici 
allo  ingiù,  come  moflra  la  Figura  3.  Quando  il  Lino  è bene  rifcaldato 
(il  che  fuccede  nei  corfo  di  mezzora)  ne  trafportano  alcuni  firati  fotto  al 
Porticale  in  P Fig.  4.  e fi  comincia  a peflare  il  Lino. 

Modo  di  pefìare  il  Lino. 

Tav.  7.  Fig.  5.  1 .6. 

§.  222. 

1.  Dagli  firati  di  Lino  portati  fotto  al  Porticale  in  P ( §.  preced.  ) fe 
ne  leva  una  porzione,  che  unita  in  un  Fafcetto  fia  di  groffezza  quanto  è 
la  linea  a b prefa  due  volte  Fig.  5.  Tav.  7.  Tutte  le  radici  dei  gambi 
debbono  corrifpondere  alle  radici,  le  cime  alle  cime. 

2.  Si  colloca  queflo  Lino  fulla  Tavola  Fig.  1.  e fi  diflende  come  fi 
vede  il  difegno  in  F. 

3.  Se  gli  fa  paffare  atttaverfo  una  corda  con  un  pefo  , acciocché  nel 
percuotere  il  Lino  non  fi  difordini. 

4.  Due  Donne,  ognuna  con  due  Maglietti  M,  M,  M,  M,  Fig.  i.Tav.  7. 
in  mano  ($.219,)  percuotono  a vicenda  i gambi  colle  cofle  a,  a. 

5.  Qiiando  fono  bene  fchiacciati  da  una  parte,  fi  voltano  dall’altra,  e 
fi  continua  a percuoterli  come  fopra. 

6.  Ciò  fatto,  di  quello  Lino  fi  forma  il  Fafcetto  R , Fig.  6.  e fi  lega 
quali  alla  meta  con  un  legame  fatto  dello  fleffo  Lino;  quefta  è la  prima 
volta,  che  fi  adopera  Lino  a legare  il  Lino,  imperciocché  queflo  legame 
non  può  di i perderli  andando  in  mano  dell’  Operajo  , che  deve  fpatolare  , 
come  vedremo,  AH’cppoflo  a legare  il  Lino  nei  cafi  precedenti  ( §•  103. 
e nota  12  5.  ) fi  anno  adoperati  legami  di  flroppe  , o groli  ; perchè 
pacando  per  tante  mani  , e f-rafportanrlolo  in  varj  fiti  , fe  ne  difperde- 
rebbe  gran  quantità,  quando  fi  ufaffero  legami  di  Lino,  come  refperienza 
à fatto  vedere  in  molti  cafì. 
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Del  Lino  efpojìo  al  Sole  , e che  non  fi  è potuto  pefìarc 

la  JìeJJa  giornata . 

§.  223. 

Alle  ore  22.  circa,  prima  che  cominci  la  Rugiada,  il  Lino  cosi  caldo 
fi  trafporta  fotto  al  Perticale  , e fi  colloca  in  un  fico  netto  e fpazzato 
nel  modo  feguente: 

1.  Nel  fìto  indicato  fi  pone  uno  firato  di  Lino,  ì cui  gambi  abbiano 
le  radici  dalla  (leda  parte,  alto  due  palmi  circa  (n<§.  52.). 

2.  Sopra  quello  fe  ne  pone  un’altro  firnile  in  modo  , che  le  radici  di 
quello  corrifpondano  alle  cime  del  primo  , e così  operando  in  feguito  li 
forma  un  mucchio  di  tutto  il  Lino  rimallo  da  pellare,  il  quale  la  matti- 
na leguente  fi  può  peliate,  fe  anche  piovelfe,  fenza  bifogno  d’altro  Sole, 
elfendo  badante  quello  della  giornata  precedente, 

§.  224. 

Se  il  Lino  non  avelfe  avuto  le  Rugiade  opportune  , ficchè  il  tiglio  non 
fi  flaccaffe  dal  cannello  con  facilità  , in  tal  calo  prima  di  peflarlo  bi fo- 
gna efporlo  per  lungo  tempo  al  Sole  cocente,  e peflarlo  molcilfimo.  Così 
pure  il  Lino  fottile  e lano  convien  peflarlo  molto  a differenza  del  Lino 
morbido  e non  fano  , cioè  caduto  a terra  fu!  campo,  e che  à fofferto 
molte  pioggie  dopo  frappato  . Il  Lino  che  andò  a terra  per  tempo  , 
e che  non  fi  è mai  potuto  rimettere  in  piedi , fi  pef  a poco  , perchè  già 
è marcito. 

Del  ftto  da  collocare  t Fafcetti  pejìati. 

§.  225. 

I fafcetti  pef  ati  fi  collocano  in  un  fito  afeiutto , che  non  abbia  im- 
mondezze, e lungi  dal  fuoco.  Avvertali  che  il  mucchio  fia  fatto  im  mo- 
do, che  ì Fafcetti  non  abbiano  da  cadere  a terra. 

Del  ripofo  del  Lino  pe/ìato  prima  di  fpat alarlo, 

§.  22  6. 

II  Lino  pefato  in  Agofo , o Settembre  fa  in  ripofo  fino  l’Inverno 
prolfimo,  quando  è fottile  e fano.  Se  poi  folle  morbido  e poco  fano  è 
cofa  buona  tenerlo  in  ripofo  fino  l’Inverno  dopo.  E’  utile  tener  il  Lino 
lungamente  in  ripofo  . Se  il  Lino  pefato  non  fi  lafcialfe  ripofare,  fi  per- 
derebbe la  metà  del  tiglio  nel  lavorarlo  , poiché  efendo  arido , fi  frac- 
eia  , e fminuzza  . 
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CAPITOLO  VIG  ESIMO  QUINTO, 

Dello  Spatolare  il  Lino, 

Degli  Stromenti  per  Spatolaria  „ 

Tav.  8.  Fig.  i.  e z. 

§*  227, 

LA  Spatola  S di  noce  . a a Smuffo  di  efia  , L’altro  SmuflTo  efier  dee 
alla  parte  oppofta  b b , che  non  fi  vede,  c Rifalto  fuperiore,  d Ri- 
(alto  inferiore,  e S e Concavo  della  Spatola,  / Manico  di  ella  cavato  dallo 
ftelfo  legno.  La  faccia  oppofta  della  Spatola  aver  dee  le  ftelfe  parti, e forme. 

R Spatola  di  ferro  temprato  . g Manico  di  legno  , in  cui  è conficcata 
la  coda  della  Spatola  , Quella  coda  fi  vede  piegata  in  ? . La  Vera  l di 
ferro  che  ftringe  Y eftremo  del  manico  al  fondo  della  Spatola. 

Le  dimenfioni  delle  parti  delle  Spatole  difegnate  S , R nella  Tav.  8, 
Fig.  1.  e 2,  fono  ognuna  l’ottava  parte  delle  dimenfioni  delle  Spatole  in 
grande  , eccetto  il  contorno  m n 0 della  Spatola  R , che  fi  è difegnato 
della  grofi'ezza  della  Spatola  in  grande  di  ferro  „ 

Dello  Spinazgp,  0 Pettine^  che  fi  ufit  nello  fpatolare  il  Lino* 

Tav.  9,  Fig.  i. 

§0  228, 

La  Tavoletta  T T di  noce  tenace,  e forte.  p,  p,  p,  p,  ec.  Punte  di 
aciajo.  F,  F fori  praticati  per  ufo  di  pettinare  il  Lino  a mano. 

Le  Dimenfioni  di  tutte  le  parti  dello  Spinazzo,  così  pure  delle  punte 
difegnate  fono  ognuna  la  quarta  parte  di  quelle  dello  Spinazzo  in  gran- 
de  ( §«  6,  j , 

Modo  di  formare  lo  Spinalo , 

Tav.  9.  Fig.  1. 

§.  229. 

1.  Nella  Tavoletta  T T ( f.  228.  ) fi  tagliano  a metà  in  lati  ab,  cd 
a c , b d nei  punti  e , g , m , /,  e fi  tirano  le  linee  e in,  g /. 

2.  Si  fa  centro  in  0 , e fi  deferivo  il  circolo  m n e r,  che  fi  divide  in 
quattro  parti  uguali  come  mofira  la  Figura,  e fi  conducono  le  quattro  linee 
rette  mn , ne,  er , rm» 

3.  Ognuna  di  quelle  fi  divide  in  quattro  parti  uguali  , ed  i punti  op- 
poni fi  congiungono  con  altre  linee  , prolungando  fino  alla  circonferenza 
quelle,  che  terminano  in  s,  s,  s,  s come  nella  prefente  Figura. 

4.  Si  conducono  le  rette  s^s,  st^s,  e fatto  centro  in  ^ coll’inter- 
vallo della  quarta  parte  della  linea  nm,  fi  fegnano  in  effe  i punti,  ove  fi 
vedono  piantate  le  punte  P,  P,  P,  P . 

5.  Si 


5.  Si  forano  tutti  que’fiti,  ove  fi  vedono  piantate  le  punte  ec. 

nella  prefente  Figura,  e vi  fi  conficcano  le  punte  indicate  ( §.  22S. ) . Cosi 
è formato  lo  Spinazzo. 

Del  Cavallo  per  fpatolare  il  Lino  » 

Tav.  8.  Fig.  3. 

§•  2300 

Il  Cavallo  C C C C C dì  legno  veduto  dalla  parte  poderiore  dello 
Spinazzo  S ( 5.228.)  . PC  Pala  di  noce,  in  cui  fi  Ipatola  il  Lino  . 
i Taglio  della  Pala,  p Scabello  di  efl'a.  I Piedi  b , ed  i Traverfi  c,  d 
fono  pure  di  noce.  Il  Traverfo  c oltrepaffa  in  n.  Il  Traverfo  d oltrepaffa 
in  m.  Tutti  gli  altri  traverfi  fono  di  Pe^o  ( Pino  ) . 

Tav.  9.  Fig.  2. 

Il  Cavallo  dedo  veduto  dalla  parte  anteriore  dello  Spinazzo  S.  La  for- 
ma , e connefiìone  delle  parti  del  Cavallo  non  fi  defcrivono , badando  a 
ciò  le  Figure  difegnate.  La  dimenfione  di  ognuna  delle  parti  del  Cavallo 
difegnato  è l’ottava  parte  di  ognuna  di  quelle  del  Cavallo  in  grande  ; 
per  efempio  , prendendo  C t otto  volte  fi  averà  l’altezza  della  Pala  in 
grande,  e così  procedafi  nel  determinare  le  altre  dimenfioni  ( $.  6.  ) . 

Del  Baflo  del  Cavallo . 

Tav.  8.  Fig.  4. 

§.  231. 

Il  Pezzo  P T è una  porzione  della  Pala.  B B Bado  formato  di  dop- 
pazzi  di  Canape,  p Scabello  fu  cui  dee  poggiare  il  Bado  deflo.  L E le- 
game pnre  di  doppazzi. 

Modo  di  formarlo. 

1.  Si  formano  quattro  Matelli  1,  2,  3,  4 di  doppazzi  come  fi  è detto, 
attortigliati  come  modra  la  Figura.  La  diluendone  dei  Matelli  difegnati 
è l’ottava  parte  di  quella  dei  Macelli  in  grande. 

2.  In  E tra  i Macelli,  e la  faccia  anteriore  P della  Pala  fi  applica  un 
capo  del  legame  fuddecto,  e vi  fi  dende  fopra. 

3.  Su  queda  porzione  di  legame  fi  collocano  i detti  quattro  Matelli  vi- 
cini uno  all’altro  come  modra  la  Figura,  che  arrivino  fino  in  c d. 

4 Si  gira  attorno  il  legame  abbracciando  la  Pala,  e i Macelli  dringen- 
doli  con  forza.  L’ultimo  capo  del  legame  fi  adìcura  in  varj  lìti  del  le- 
game dello. 

5.  Con  un  Magliuolo  di  legno  fi  percuotono  i Matelli  nella  loro  diper- 
fìzie  fuperiore  1,  2,  3,  / fino  a tantoché  il  Bado  arrivi  allo  Scabello  p . 
Ciò  fatto  il  legame  pattando  dal  fito  più  dretto  a b della  Pala  al  più 

lar- 
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largo  c d,  ftrìnge  con  forza  i Morelli  del  Batto.  Quella  forma  della  Pa- 
la ferve  anche  a poter  facilmente  alzare  , ed  abballare  il  Bado  fecondo 
il  bifogno. 

Quando  il  Bajìo  fi  aì\t^  e fi  ctbbajfi , e quanto . 

Tav.  io.  Fig.  i. 

§•  23  2* 

Se  il  Lino  è di  tiglio  corto  il  Batto  fi  alza,  fe  di  tiglio  lungo  fi  abbaf- 
fa.  La  diftanza  della  fuperfizie  fuperiore  a del  Batto  B dal  taglio  t della 
Pala  P è uguale  alla  lunghezza  m r,  la  quale  è aue  terzi  di  tutta  la  lun- 
ghezza del  Manipolo  di  Lino  r m c. 

V ettremità  delle  radici  r del  Manipolo  furiato  come  moftra  la  Figura 
difegnata  determina  il  fito  della  fuperfizie  a del  Batto;  quindi  facilmente 
fi  potrà  addattare  il  Batto  alla  lunghezza  del  Lino  che  lì  à da  fpatolare. 

Modo  di  abbajfiare  il  Bajìo . 

Tav»  8.  Fig.  4. 

$•  233» 

1.  Determinata  l’altezza  del  Batto  fecondo  la  lunghezza  del  Lino  da  fpa- 
tolare  ($.  preced.)  fi  folle  va  il  Batto  B B dallo  Scabello  p fino  in  c d% 

2.  Sciolto  il  legame  L E,  fi  cominciano  a legare  i Matelli,  per  efempio 
in  / fe  quetta  dovette  etter  l’altezza  del  Batto. 

3*  Legato  il  Batto,  ed  attìcurati  i legami  (£.231.0.4.)  fi  fa  etto  difen- 
dere a colpi  di  Magliuolo  fino  a tanto  , che  i Matelli  coi  loro  eftremi 
«,  w,  n , n arrivino  allo  Scabello  p.  Allora  fi  follevano  colla  mano  que- 
lli eftremi  in  modo,  che  abballando  il  Batto  il  legame  / / appoggi  Tulio 
Scabello  p.  In  quello  modo  il  Batto  è abballato. 

Modo  di  aliare  il  Bajìo . 

Tav.  8.  Fig.  4. 

§•  234. 

r.  Si  folleva  il  Batto  B B dallo  Scabello  p come  fi  è detto  (§.  prec.). 

2.  Si  fcioglie  il  legame  L E,  e fi  legano  di  nuovo  (Lettamente  1 Ma- 
celli del  Batto. 

3.  Tra  la  parte  c d,  e lo  Scabello  p fi  pongono  alcuni  altri  Matelli 
pure  di  canape,  fecondo  il  bifogno  (§.232.). 

4.  Finalmente  fi  fa  difcendere  il  Batto  al  fito  determinato  (§.  23 1 232.). 

Del  tempo  di  Jpatolare  il  Lino 
§•  2 3 5* 

lì  Lino  pettate  in  Agotto,  e Settembre,  c ’utto  , li 

fpatola  T Inverno  prottimo.  Il  Lino  non  fan  -,  ...  . idi, 

pefta- 
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pefato  nei  fuddetti  med,  d fpatola  nell’Inverno  dell’anno  dopo . Il  Lino  fi 
fpatola  Tempre  l’Inverno,  fino  alla  Primavera  dopo  ch’è  riputato.  Si  fa  ua 
gran  danno  al  Lino  fpatolandolo  fubito  peftato,  come  fi  è detto  ($.  215.). 

Delle  giornate , in  cui  fi  dee  fpatolare . 

§•  2.36. 

Le  giornate  umide,  Ilroccali,  e piovofe  fono  ottime  a fpatolare  quella 
fpezie  di  Lino.  Nelle  giornate  di  Soie  cocente,  in  quelle  di  acuto  ielo, 
e di  vento  non  f fpatola  Lino  Marzuolo.  In  tali  giornate  il  tiglio  fi  frac- 
eia  , le  refe  non  fi  poflono  (laccare  fenza  sforzarlo,  il  che  cagiona  grave 
perdita  di  Lino. 

Si  fecero  quefìe  fperierze  ali’  Orto  Accademico  di  Vicenza  negli  anni  1790,  1791. 

Avvertenze  circa  il  Lino  prima  di  Spatolaria, 

§•  237. 

Se  per  inavvertenza  il  Lino  folle  (lato  in  ripofo  in  fito  , in  cui  a vede 
contratto  umidita,  prima  di  fpatolarlo,  bjfogna  efporlo  al  Sole  in  Fafcet- 
ti  fenza  slegarli.  Quando  è asciutto,  fi  mette  in  ripofo  per  due  giorni  in 
luogo  , che  non  vi  da  umido  , e poi  fi  fpatola  ne' tempi  l'opra  indicati  . 
(tf.preced.)  Quando  fi  comincia  a fpatolare  fe  ne  mette  ogni  giorno  al 
Sole,  per  averne  fempre  il  bifogno  . Se  il  Lino  non  avede  contratta  umi- 
dità, d fpatola  lenza  efponerlo  al  Sole.  Avvertad,  che  il  Lino  non  fi  fpa- 
tola mai  tolto  appena  dal  Sole,  perchè  il  tiglio  d lacera  , e fminuzza  . 
Il  Lino  perfetto,  e fano  tì  fpatola  prima  del  debole  , così  pure  il  dottile 
prima  del  morbido,  e del  groflolano. 

Del  luogo  defìinato  a fpatolare . 

§.  238. 

Il  luogo  dedinato  a quella  operazione  è il  Porticale  (ledo,  in  cui  d fo- 
no fatre  le  antecedenti  operazioni.  Quello  Porticale  in  tempo  d’inverno, 
quando  d fpatola  , efler  dee  chiufo  , quindi  fi  vede  quanto  da  necelfario 
il  tenere  il  Lino  prefervato  dalle  immondezze,  e fpecialmente  quanta  di- 
ligenza debbad  ufare  , perchè  l’acqua  del  Bagno  da  chiara  e limpida  , e 
non  vi  entrino  torbide  a(fai  nocive  agli  Operai,  ed  ai  Lino  (ledo,  come 
fi  è notato  nel  decorfo  di  queda  Opera. 

Preparazione  delle  cofe  occorrenti  allo  fpatolare . 

Tav.  io.  Fig.  1.  2.  3. 

§,  239. 

1.  Sotto  il  Porticale  indicato  (tf.preced.)  fi  colloca  il  Cavallo  come  mo- 
fira  la  Figura  i. 
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2.  So- 


i.  Sopra  i traverfi  della  bafe  fi  pone  una  grolla  pietra  A per  tener  fer- 
irlo lo  dromento. 

3.  Vicino  al  Cavallo  fi  collocano  le  due  fpatole  una  di  legno  S,  e l’al- 
tra di  ferro  F Fig.  2. 

4.  A mano  delira  dell’Operatore  li  pongono  i Fafcetti  peftati  B (§.*34.)» 

Fjg-  3' 

Prima  Operazione  dello  Spatolate. 

Modo  di  preparare  la  Branca  di  Lino  da  fpatolare . 

Tav.  io.  Fig.  1.  3.  4. 

§.  240. 

1.  L’Operajo  prende  il  Fafcetto  B pedato  (§.222.)  lo  slega  come  mo- 
llra  la  Fig.  4.  ne  leva  una  porzione  , quanta  cioè  ne  può  abbracciare 
col  pugno  fenza  tanto  ftringerlo  Fig.  1.  Quella  quantità  fi  chiama  un 
Quarto  di  Bazj  , o Branca.  Il  legame  D E Fig.  4.  elìendo  di  Lino  lo 
unifce  col  redante  del  Fafcetto  C . 

2.  Impugna  la  Branca  dalla  parte  delle  cime , cioè  divide  colf  occhio  in 
tre  parti  uguali  la  lunghezza  di  elfa,  e colla  finidra  l’abbraccia  in  modo, 
che  il  pugno  riefca  lontano  dalle  cime  la  terza  parte  delia  detta  lunghez- 
za, come  vedefi  in  p.  Fig.  1. 

3.  Cosi  fretta  in  quefto  pugno  la  moca  dalla  parte  delle  radici  , vale 
a dire  cava  ad  elfa  da  queda  parte  tutti  quei  gambi  che  fporgono  in  fuori  piu 
degli  altri,  e li  colloca  nel  mezzo  della  Branca  feda,  badando  di  unire 
le  radici  colle  radici,  e le  cime  colle  cime;  poiché  quede  fono  le  parti 
del  Lino  alle  quali  TOperatore  conviene  che  attenda  , volendo  procedere 
ordinatamente  nello  Spatolare , cioè  liberare  il  tiglio  dal  cannello,  che  for- 
ma l’interno  della  pianta  dei  Lino. 

4.  Uguaglia  la  Branca  mocata , cioè  l’apre  a mezzo  con  tutte  due  le  ma- 
ni, preme  le  radici  contro  il  fuo  ventre,  e colla  dedra  conduce  alle  radi- 
ci della  Branca  quei  gambi  interni  che  non  vi  arrivalfero. 

5.  La  impugna  dalla  parte  delle  radici , cioè  divide  in  tre  parti  uguali 
la  fua  lunghezza,  e colla  dnidra  1 abbraccia  in  modo,  che  il  pugno  riefca 
lontano  dalle  radici  la  terza  parte  della  feda  lunghezza. 

6.  Tenendola  cosi  impugnata  la  moca  dalla  parte  delle  cime , vale  a di- 
re cava  ad  eda  da  queda  parte  tutti  quei  gambi,  che  fporgono  in  fuori  piu 
degli  altri,  li  rimette  in  mezzo,  deche  le  radici  corrifpondano  alle  radici . 
Il  che  fi  dee  fempre  odervare  con  fomrno  fcrupolo  » Cosi  la  branca  è 
preparata . 

Ai  numeri  2,  4,  5,  6 fi  fono  fpiegati  quefti  vocaboli  per  evitare  la  confusone  , dovendoli 

ufare  molto  frequentemente  . Si  avverte,  che  nello  fpatolare  il  Lino  la  mano  finiltra  'e  delirata  z 
tenerlo  impugnato. 
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Della  Pofittura  del  Operaio  al  Cavallo  «, 

Tav»  io.  Fig.  i. 

§.  241. 

La  politura  delTOperajo  è quella  della  preferite  Figura  difegnata  , Lo 
Spinazzo  S deve  edere  a dnidra,  il  Ballo  B a delira  , i Tuoi  piedi  podi 

in  qualche  didanza  dal  fondo  della  Pala  P : la  parte  fuperiore  del  fuo 

corpo  un  poco  inclinata  verfo  il  taglio  t della  Pala  ftelfa  per  potervi  ap- 
plicare la  forza  di  tutta  la  perfona. 

Operazione  Seconda  . 

Modo  di  fintare  la  Branca  fui  taglio  della  Pala  , 

Tav.  10,  Fig.  i, 

242. 

r.  L’Operajo  colla  Branca  impugnata  dalla  parte  delle  cime  240.11.  2.) 
la  colloca  a traverfo  al  taglio  t della  pala  P nel  punto  m Fig.  1.  così 

che  la  porzione  m r dei  gambi  da  due  terzi  della  lunghezza  r m c . 

2.  Con  ambe  le  mani  preme  queda  Branca  fui  taglio/'  all’ ingiù,  deche 
nafea  la  piegatura  ra,  girandola  attorno  fempre  nella  prima  fituazione.  I 
gambi  fi  piegano  in  quedo  modo  , acciocché  la  Branca  fi.  confervi  fem- 
pre nella  podtura  mededma  , cioè  m r fi  confervi  due  terzi  della  lun- 
ghezza detta  r m c dalla  parte  delle  radici  r«. 

Operazione  Terza. 

Modo  di  confricare  la  Branca  . 

Tav.  io.  Fig.  1.. 

S.-  *43" 

i«.  Piegata  la  Branca,  e dtuata  come  qui  fopra  fui  taglio  della  Pala  P3 
colla  dedra  impugna  una  porzione  dei  gambi  di  Lino  verfo  la  parte  an- 
teriore n della  Pala,  come  modra.  la  Figura  difegnata  in  atto  di  confri- 
care il  Lino  . 

z.  Li  confrica,  cioè  dropiccia  quedi  gambi  5 dcchè  il  cannello  del  Lino, 
in  quei  dto  d fminuzzi , e le  refìc  faltino  via  in  parte  a.  fine,  che  la  Bran- 
ca lavorandola  non  fi  poda  partire  da  quella  podtura,, 

3.  Ciò  fatto,  tenendo  l’Operaio  fempre  la  Branca  in  quella  dtuazione 
la  gira  colla  dnidra  da  t verfo  »»,  e confrica  nuovi  gambi  vicini  a quel- 
li già  confricati  n.  2,  Così  operando  tutto  attorno  alla  Branca,,  rederà  ef- 
fa  confricata , come  il  dto  G Fig.  5, 

4.  Terminata  queda  operazione  la  moca  dalia  parte  delle  radici  r Fig.  E, 
rimette  i gambi  mocati  nel  mezzo,  come  d è detto  ($.  240. n.  3.), 

K 2 Ope- 
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Operazione  Quarta. 

Modo  di  jp  atei  are  la  Branca  confricata . 

Tav.  io.  Fig.  i. 

5*  244. 

1.  L’Operaio  tiene  impugnata  la  Branca  dalla  parte  delle  cime,  la  fitua 
fui  taglio  t della  Pala  P,  come  fi  è detto  nei  (55.240.0.2.242.). 

2.  Colla  Spatola  di  legno  S,  Fig.  2.  nella  delira  percuote  i gambi  m r della 
Branca  r m c dirigendo  i colpi  obliquamente  verbo  la  faccia  delira  della 
Pala  fenza  quafi  mai  toccare  il  Bailo  B,  girando  il  pugno  pera  col  dor- 
fo  all5 insù,  ora  col  dorfo  all’ ingiù  fenza  mai  dipartirla  dalla  prima  bua  bi- 
nazione . Dee  percuotere  colla  Spatola  di  legno  la  Branca  bino  a tanto 
che  iì  tiglio  bia  iellato  libero  per  la  metà  dal  cannello.  Quello  atto  fi  chia- 
ma Spatolate»  Veggafi  la  politura  dello  Spatolare  Tav.  11.  Fig.  1. 

3.  Leva  quella  Branca  dal  Cavallo  , tenendola  bempre  impugnata  dalla 
parte  delle  cime  c , la  mora  dalla  parte  delle  radici  r , e rimette  i gambi 
mocatì  nel  mezzo  di  eda. 

4.  Ciò  batto  impugna  la  (leda  Branca  dalla  parte  delle  radici  ( $.  240. 
n.  5.  ) , la  bitua  bui  taglio  t ( 5.  242.  ) in  quello  modo  le  radici  r faranno 
pallate  dove  erano  le  cime  c. 

5.  La  confrica  come  fi  è detto  ( 5,  243.  n.  2.  ) e bpatola  i gambi  della 
Bianca  tanto  interni,  che  edemi  colla  Spatola  S Fig.  1.  Tav.  11. 

6.  La  moca  dalla  parte  delle  cime,  e rimette  i gambi  mocati  nel  mez- 
zo. Quedo  Lino  cosi  lavorato  è Un  Quarto  di  Baca  preparato. 

7-  Nello  delTo  modo  , come  nei  §§.  240  , 242  , 243  , li  prepara 
un  altro  Quarto  di  Baca . 

S.  Si  unibcorjo  allora  quedi  due  quarti  di  Barca  inbeme  uguagliandoli 
dalla  parte  delle  radici  tenendoli  impugnati  dalla  ded'a  parte  (5.240.) 
quedo  Lino  cosi  unito  fi  chiama  Mec^a  Barca. 

9.  Uguagliate  le  radici  con  diligenza,  il  che  fommamente  importa  per 
non  dibperdere  Lino,  s'impugna  colla  finidra  queda  Mecca  Barcana  dalla 
parte  delle  cime  ( §.  240.  n.  2.)  e li  moca  dalla  parte  delle  radici  (§.  240.  n.  5.  ) 
rimettendo  in  mezzo  il  tiglio  mocato , come  piu  volte  fi  è detto. 

10.  S'impugna  allora  colla  dedra  dalla  parte  delle  cime  , bituando  la 
fìnidra  botto  al  pugno  della  dedra,  e fi  pettina  o bninazza  queda  Mecjta  Baca 
dalla  parte  delle  radici,  cioè  fi  libera  dalle  radici  mediante  il  Pettine,  o 
Spinazzo  S (5.230.).  La  mano  bmiftra  nel  bito  ove  fi  ritrova  ferve  a bol- 
levare il  Lino  dal  Pettine,  mentre  la  dedra  bpinazza , o pettina  la  Mec^a 
Bac^a . 

11.  Liberata  queda  dalle  radici,  colla  finidra  s’impugna  dalla  parte 
delle  cime,  d pone  bui  taglio  t della  Pala  Fig.  i#  Tav.  1 1.  fi  bpatola  dal- 
ia 
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la  parte  delle  radici  tanto  al  di  dentro  quanto  al  di  fuori  colla  Spatola  S 
di  legno,  come  moftra  la  Fig.  fteffa  percuotendo  con  forza  il  tiglio  fino 
a tanto  che  le  refìe  ft  fiacchino  quali  totalmente» 

12.  Dopo  ciò  fi  pianta  la  Mezza  Baza  nel  Pettine  dalla  parte  delle 
cime,  e tenendola  colla  finiftra  fi  moca  colla  delira  dalla  parte  delle  ra- 
dici, e fi  rimette  il  tiglio  in  mezzo. 

13.  Si  pettina  dalla  parte  delle  cime,  come  al  n.  io.  ficchè  fiano  af- 
fatto libere  da  intoppi» 

14.  Si  moca  dalla  parte  delle  cime  ftefle , tenendola  impugnata  colla 
finiftra  dalla  parte  delle  radici,  e si  rimette  in  mezzo  il  tiglio. 

15.  Cosi  impugnata  fi  fpatoia  dalla  parte  delle  cime  colla  Spatola  F,  Fig,  2» 
Tav.  1 1.  di  ferro  tanto  dentro  quanto  al  di  fuori,  come  moftra  la  Fig»  1. 
fino  a tanto  che  fin  da  quefta  parte  libera  da  tutte  le  rejìe  affatto,  poiché 
dalla  parte  delle  cime  il  lavoro  efifer  dee  terminato. 

16.  Si  pettina,  o fpinazza  dalla  parte  delle  cime.  Queft’ è Mez^a  Baza 
lavorata  . 

17.  Si  forma  in  quefto  modo  un’altra  Mezza  Baza  , e fi  lavora  come 
fi  e indicato  ne’ precedenti  numeri. 

18.  Si  unifcono  quefte  due  Mez^e  Ba%e  uguagliandole  dalla  parte  delle 
radici,  e delle  cime  per  quanto  fi  può;  e cosi  nafce  la  Baza  da  fpatolare 
come  fegue  : Tav.  11.  Fig.  1. 

19.  S’impugna  colla  finiftra  quefta  Baza  A B dalla  parte  delle  cime 
($.2;o.)  fi  colloca  fui  taglio  t della  Pala  P,  le  radici  riefcono  in  r,  fi  fpa- 
toia tanto  dentro  quanto  fuori  colla  fpatoia  di  legno  S fino  a tanto  che 
fiano  fiaccate  tutte  le  vejìe  dal  tiglio.  La  Figura  pielenta  l’Operatore  in 
atto  di  fpatolare  l’interno  della  Baza  A B.  Egli  la  tiene  impugnata  colla 
finiftra  dalla  parte  delle  cime,  le  quali  nel  prefente  difegno  non  fi  poftbno 
vedere.  Dalla  parte  delle  radici  comparifce  la  porzione  A che  riefce  fui 
Bafto,  e l’altra  follevata  in  B,  che  copre  il  braccio  finiftro  . Gli  efperti 
Operatori  con  un  fol  colpo  dato  fui  taglio  t la  fanno  dividere  in  due  par- 
tì come  fi  vede.  Colla  Spatola  S fi  va  percuotendo  in  B,  licchè  a poco 
a poco  quefta  parte  B fi  unifica  colla  parte  A,  L’Operatore  novello  nella 
politura  difegnata  potrà  dividere  il  Lino  nelle  parti  A , B colla  Spatola  che 
tiene  nella  delira  fino  a tanto  , che  gli  riefca  d’  incontrare  quel  colpo 
che  glie  la  faccia  dividere  lenza  adoperare  la  Spatola. 

20.  Si  pettina  dalla  parte  delle  radici  , e fe  nel  Pettine  reftafte  Lino 
buono  , fi  leva  e fi  rimette  in  mezzo  alla  Baza  • 

21.  Si  rn oca  dalla  parte  delle  radici,  e fi  rimette  il  tiglio  nel  mezzo 
della  ftefifa  Baza . 

22.  Si  fpatoia  di  nuovo  tanto  al  di  dentro,  quanto  al  di  fuori  dalla  par- 
te delle  radici  colla  Spatola  F di  ferro,  per  liberarla  dalle  refle  più  minute, 

23.  Si 
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2 j|.  Si  fpatola  finalmente  tanto  al  di  dentro  5 quanto  al  dì  fuc  -olla* 
fpatela  di  legno  S . 

24.  Si  wof*  dalla  parte  delle  radici,  e fi  rimette  il  tiglio  in.  mezzo  al- 
la BazJ , come  più  volte  fi  è detto. 

25.  Si  Pettina  dalla  parte  delle  cime,  ficchè  fi  dirizzi  il  tiglio,  che; 
folle  difordinato  per  prepararli,  a legarla;  il  che  fi  fa  come  fegue». 

Modo  di  legare  la  Ba^a  . 

Tav.  li.  Fig.  3.  4.  5.. 

§*  245. 

1.  Sì  forma  un  legame  ab  di  Lino». 

2.  S'impugna  la  Baz*  B Fig.  3.  dalla  parte  delle  cime  colla  finiftra 
così  che  il  pugno  fia  dittante  dalle  dette  cime  la  quarta  parte  di  c v , 
eh’  è la  lunghezza  della  Baza  . 

3.  Si  applica  il  legame  a b fra  le  dita  della  mano  finittra , come  mottra 

la  Figura,  e colla  delira  fi  fanno  due  giri  attorno  alla  Baza  nel  fico  d *. 

4.  Fatti  quelli  due  giri,  vi  fi  trafporta  fopra  il  dito  pollice,  come  nel- 
la Fig,  4.  formando  col  legame  a b un  terzo  giro  attorno  alla.  Baza  , e 
al  dito  pollice  fleffo  , 

5.  Tenendo  in  quello  modo  la  Baza  B Fig,  4.  , fi  pianta  effa  nello 
Spinazzo  dalla  parte  delle  radici  r , ed  allora  fi  ritira  il  pollice  Fig,  5. 
tenendo  flretta  in  d la  Baza  B,  facendo,  paffare  colla,  deftra  il  legame  b 
come  fta  difegnato  nella  fteffa  Figura,. 

6.  La  delira  allora  tira  con  forza  il  legame  b,  e la  Baza  retta  legata 

a dovere  fenza  pericolo,  che  il  Lino  fi  di  (perda  coti  danno  dello  fleffo  , 

ed  infieme  è cola  facile  slegarla,  come  moflra  l’efperienza. 

7.  Un  capo  a del  legame  fi  dittende  lungo  le  cime  , e l’altro  b alla, 
parte  delle  radici,  come  ftanno  difegnati  nella  Fig,  1.  Tav.  12.  In  que- 
lla guifa  la  legatura  è più  difficile  a fciolgerfi . 

8.  Finalmente.  Pettina  la  Baza  un  poco  dalla  parte  delle  cime  c c«.  Cosi 
effa  è terminata. 

§-  246.. 

Se  nello  fpatoìare  fi  trovaffe  qualche  hnzji  non  tanto-  perfetta,  fi  mette- 
a parte,  e fi  dà  a pettinare,  ed  a filare  alle  Donne  di  cafa  , e non  fi 
vende  per  non  far  perdere  il  concetto  al  Lino  buono,  Queft’è  la  ragione,  per- 
chè il  Lino  d’ogni  bagno  fi  debba  tener  fepa.rato,  per  poterlo,  attortile. 

Del  Lino  ridotto  in  baze . 

§•■  247- 

Il  Lino  ridotto  in  baze  fi  colloca  fubito  fuori  dell’aria  aprendolo  ; 
perchè  altrimenti  diviene  ruvido.  Il  Lino  fpatolata  s’infacca,  o fi  vende. 

Ap- 


.Appreffo  i Cre'mafchi  corre  quello  detto  : il  Lino  in  ba^e  o venderlo  o pren- 
derlo, cioè  porlo  in  Tacco  • Quello  Lino  fi  chiama  greggio  , cioè  da  pet- 
tinare. Se  fi  compra  greggio,  fi  gode  il  vantaggio  delle  Hoppe. 

Modo  di  porre  nel  Sacco  le  barze. 

Tav.  12.  Fjg.  2. 

§•  248* 

3.  Si  fpazza  bene  il  fito  dove  fi  dee  ìnfaccare  il  Lino. 

2.  Si  prende  il  Sacco  S,  e cominciando  dalla  bocca  di  e fio  fi  va  roto- 
lando la  tela  tutto  attorno  fino  al  fondo» 

3.  Quello  Sacco  fi  colloca  in  terra  diflribuendo  le  ba%e  allo  intorno  nel 
modo,  che  fono  difegnate  nella  prefente  Figura,  colle  cime  verfo  il  Tacco. 

4.  Sul  fondo  del  Tacco  fi  difendono  due  ba%c  Ticchè  le  loro  cime  dalla 
parte  cioè  della  legatura  corriTpondano  al  mezzo  del  fondo  Hello,  e le  ra- 
dici riefcano  piegate  per  un  terzo  della  lunghezza  delle  ba'ze  contro  la  te- 
la del  Tacco» 

*5.  Alla  parte  oppofla  fe  ne  dillendono  due  altre  così  che  la  legatura 
di  quelle  cada  fopra  quella  delle  due  prime,  e frano  piegate  contro  la  tela 
del  Sacco  come  le  TleTTe  due  prime.  L’unire  nel  mezzo  del  Sacco  le  ci- 
me delle  ba?e  fa  ivi  nafcere  una  cavità  affai  comoda  per  inTaccare. 

6.  Sopra  quelle  ba^e  fe  ne  dillendono  delle  altre  coll'ordine  lleffo  a due 
a due  fino  al  n.  di  dodici.  Così  è formato  il  fondo  del  Tacco. 

7.  Fatto  ciò  s’impugnano  colla  delira  p.  e.  le  due  bucce  b b infieme 
Fig.  2.  nei  lìti  a,  a,  cioè  a mezzo  tra  la  legatura  /,  e le  radici  r,r,  e 
piegandole  come  li  vede  in  p fi  vanno  infinuando  tutto  attorno  alla  tela 
dei  Sacco  S , e fi  conficcano  dentro  a forza  colla  delira  , afferrando  col- 
la fini  lira  nello  Hello  momento  il  Sacco  nel  modo,  e fito,  che  mofira 
il  prefente  difegno,  avvertendo  infieme  di  -empire  ugualmente  il  Sacco,  e 
fvogliendo  il  contorno  c fidamente  tanto,  che  le  Iacee  fiiano  dentro  e nien- 
te più,  e le  legature  di  effe  corriTpondano  nel  mezzo  del  Sacco. 

8.  Riempiuto  il  Sacco  fe  gli  lega  la  bocca  3 e fe  non  fi  poteffe  legare 
fi  dee  cucire. 

9.  Ciò  fatto  con  diligenza,  fi  getta  il  Sacco  in  terra , e con  un  Magliuo- 
lo rotondo  di  legno  lì  percuote  per  la  lunghezza  uguagliando  le  gobbe, 
che  aveffe.  In  quefio  modo  nei  Sacchi  fi  fa  capire  un  grande  numero  di 
bacce  in  picciolo  fpazio , fiche  molto  contribuire  alla  perfezione,  e prefer- 
vazione  del  Lino. 

10.  Il  Tacco  fi  trafporta  in  un  fito,  che  non  fia  nè  arido,  nè  umido,  fi 
colloca  colla  bocca  in  giù  fepra  un  graffo  tavolone,  perchè  non  tocchi  ter- 
ra.. Eflendo  il  Lino  poco  compreffo  dalla  parte  della  bocca  del  Tacco,  il 
pelo  fuperiore  lo  affetta,  voltandolo  all’  ingiù,  come  fi  è detto  . Moltiffi- 

mo 
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mo  importa  tenere  il  Lino  faceto,  mentre  acquila  molto  in  qualità.  Pri- 
ma di  pettinarlo,  fi  dee  lafciare  alquanti  mefi  dentro  a’  tuoi  tacchi  . Le 
giornate  più  opportune  per  pettinare  il  Lino  fono  quelle  non  tanto  aride. 

§•  249* 

Facendoli  rifovvenire  1*  illuminato  Agricoltore  ì principi  , ed  i me- 
todi circa  la  coltivazione  , e governo  del  Lino  nella  prefente  Opera  fvi- 
luppati  potrà  regolare  con  intelligenza  le  Tue  operazioni,  efeguirle  con 
efattezza,  e variarle  fecondo  i luoghi,  tempi,  e circoftanze;  farà  fpezial- 
mente  in  iftato  d’ iftruire  i Tuoi  domeftici,  e i fuoi  figliuoli,  adducendo  le 
ragioni  degli  ordini,  ch’è  per  dare,  e con  ciò  fi  guadagnerà  la  loro  fiducia,  e 
meriterà  Ja  loro  ftnma.  Le  fue  fatiche  faranno  ogni  giorno  più  corrifpofte 
dai  felici,  e copiofi  prodotti  di  un  genere  tanto  utile  alla  focietà  . S’in- 
nalzerà fopra  i pregiudicj  de’ fuoi  vicini  , fe  fodero  per  ridere  delle  lue 
fperienze,  regolandoli  dietro  al  corfo  che  la  Natura  fegue  invariabilmente 
nelle  fue  produzioni.  Finalmente  in  mezzo  alle  fue  fatiche  li  confidererà 
come  operatore  con  Dio,  e fi  richiamerà  fpelfo  alla  mente  queirElfere  , 
che  à fatto  tutto  fap'ientemente , e che  à empita  la  terra  delle  fue  riccbeTgg  . 
Paolo  pianta.  Apollo  irriga,  ma  Dio  dà  f accrefcimento  (ij. 
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